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polendo senz'essa a nulla ili vantaggioso rioscere, o si 
azzardo, le prestazioni anco del maggior intenzionato c 
esercente. Spero non tornerà quindi disaggradevole i 



lotti c 



od u 



terni sopra nlcuni caratteri clic differenziano in ispccic il sem- 
plice tomor libraio dal vero scirro, e. passerò poscia all' c- 
aposizionc di alcune norme e regole generali clic nominata- 
mente tornano utili nel trattamento interno ed esterno di 
que* tumori che essendo in gran parte costituiti dalla un 
senza di organicne morbose produzioni mostrano indicala la 
loro asportazione dall'organismo. 

PARTE I. 
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so abbastanza mobile alla sua baso e snpc riorraente, aven- 
dovi una piccola aderenza poste rior menta verso le parli 
profonde della parolide ed una accenda alla cute la quale 
in lai luogo appariva tinta in acuro c collo traode dì pre- 
gressa ulcerazione. La consistenza del tumore era di carti- 
lagine, eguale nei vari'i suoi punti, c del resto indolente af- 
fatto sebbene alquanto incomodo pei ano volume nella ma- 
sticazione. La cute d'altronde mona al punto citato era lìscia 
ed alquanto rossa alla superiìcie per il maggior sviluppo 
delle ultime tenuissime venose diramazioni. 11 tumore, circa 
4 anni prima insorto come un piccolo granello sottocutaneo 
presso l'angolo della mascella, era staio trattato nel suo esor- 
dire con una sostanza cauterizzante c pareva essersi allor 
consumato, ma poco dopo crebbe di nuovo da pergiungere 
in altri 3 anni al volume citato senza mutar di densità. 

Appoggiandosi alla località, ad alcuni degli caposli ca- 
ratteri in ispccie obbiettivi come a dire; dello spontaneo 
sviluppo apparentemente in una gianduia conglomerata, del- 
la riproduzione del male dopo la cauterizzazione, della man- 
canza di dolore, dell'estrema sua durezza, della superiìcie 
bernoccoluta , del decorso lento ecc. ; ritennesi nella Clinica 
appartenere il citato tumore ad una degenerazione della 
stessa ghiandola parotide per lo sviluppo in essa di un ger- 
me probabilmente dì maligna ìndole; e perciò giusta questa 
idea se ne affido a me, qual mezzo di cura possibilmente 
radicale, la estirpazione. Tirata collo scalpello un' inciaionc 
lungo l'asse maggiore del tumore attraverso li tessuti molli 
ad esso soprastanti, si ebbe a scorgerò chiaramente esser 
quello involto in un sacco fibroso il quale ai lati specialmen- 
te della fatta incisione, come meno tenacemente aderente 
alla superficie del tumore, lasciava penetrarvi l'apice del dito 
che ne lo divideva da questa. Il dito ed il manico dello scal- 
pello s' impiegarono ovunque erano meno tenaci le aderenze 



dall'r iirr lurido cH omogrnrn nelle txit pirli era come formalo 
da un ammasso ili grondi alluni slrrllamente unito fra loro, 
sema traccia di rammollimento in verini punto. Nolavasi un 
pìccolo nucleo quasi fosse cerco, bianco giallastro, non molto 
discosto da un lato della superficie. Il tutto coperto da una 
cisti fibrosa piuttosto grossa e tenace. Si vinse con acconcio 
metodo antiflogistico (mignatte, polveri gommose ecc.} la feb- 
brile reazione successi» esordita appena > ore dollupcia- 
lioiip, si facilitò dal 5. pioi no dopo l'opf raiìoBo, nel quale si 
tolwrn • punti della suturs nodota, co - lorclii di pietra infer- 
nale la granulali mi r drlla parte inferiore della forila ove non 
riuiri la primi inlrniinnc ; c l'individuo dopo |5 giorni rr.i 



perfettamente guarito, no» rimanendovi che una discreta ci- 
catrice ed un leggiero info t urne Dio al luogo operato. Durante 
la suppurazione mi venne però dato di scorger traccio d'i 
sialiva sulla piaga, le quali pure col cosare rli quella case 
pure scomparvero. 

La mobilità in iipenie del tumore sviluppalo in età 
giovanile ed in individuo dì temperamento in gran parte 
nervoso , la sua superficiale posizione a ridosso della parte 
esterna dell'osso mascellare inferiore, la pochezza dell'emor- 
ragia, la facilita, dell'enucleazione del tumore, come le trac 
eie offerte nell' operazione di tessuto ghiandolare e la mi- 
tezza de' fi-nomeni consecutivi avean fin d'allora in me latto 
insorgere il dubbio, trattarsi invece che della degenerazione 
maligna della parotide della formazione piuttosto di un tu- 
more benigno sopra il testalo di quella (i). 

(i) Per lungo tempo sì ntlrlliui dai chirurghi all'eseguimento 
dell'asportazione della parotite un eccessivo grado ili pericolo eper- 

e gli ntli operativi eseguili e designali solto tal nome da Scullcl, 
Fahrìcio th/ano, Ferini», La Coste, Desolili ed altri furono di- 
chiarili porle per eitirpazionc di tumefatte ghiandole linfatiche, par-' 
le per esportazioni parziali di essa gianduia. Ma casi posteriori dì 
(al genere assai bene riconosciuti dagli opcrolori di ijosiì tutte le 
nazioni ove fiorisce la chinirgia ne confermarono la paisibililìi sen- 
io rj uè' sconcerti o pericoli clic pria si avevano od immaginali od 
accresciuti. 

In ispecie fundaronsi dapprima le maggiori opposizioni de'chi- 
rurghi in ottincora i tal operazione. 

i. Sulla ecressiva difficoltà che presenta il convenevole di- 
stocco della parolide sana nel cadavere per quo' stretti rapporti che 
profondamente tiene la della ghiandola, nominatamente la sua por- 
zione maggiore poileiiore superiore co* processi plecigoideo e slìloi- 
<!«>, colla superiore ettremit» del muscolo sterno-cleido-masloidco. 



Polei però solo meglio rafforzarmi nella mia idea al- 
lorché dedicato ad un più. esteso esercizio della chirurgia 



eoll'arlcria facciale e culla Slesia arteria carotide e vene ingoiare 
esterne. Ma molteplici pratiche osservili io ni comprovano che, comun- 
que sia sempre la della operazione una dello piò importanti della 
chirurgia, ne' casi ove è desia veramente indicala, me ciuè trattili 
di degenerami ni dello ghiandola, è sempre ancor piò facile che nel 
cadavere, per ciò che quel lessulo ghiandolare pare si contragga in 
se itesso e si unisca; e cerio quella porzione di esio die ncll'no- 
rno sano ritrovasi nelle parli profonde del collo, reta poi ammor- 
bala ti fa più jporgenle alle parli piò superficiali. Quello ho avolo 
campo di riscontrare più di una (iato. [I cel. prof. B. Panino die* 
pure a queitn pniposilo (ronlro l'opinione di llayer, il qiiiile non 
poteva concepire, come la paroline, la quale nello stalo naturale è 
intimamente unita alle parti circonvicine, passa esser mobile quan- 
do è alletta p. e. da scirro, maialila die aumenta considerevolmente 
le aderente delia parte ammalata con quelle che le sono vicine ) : 
u Sopponendo che il tumore ubbia in renila la sua lede nella pn- 
-■ rolide, e che questa possi dal semplici! induramento allo sialo ili 
" scirro, oppure accada lu degeneratone soiraraalusa e di fungo mi- 
" dollare encefaloideo, ore cresca n gran volume, |>uù [icr il peto 
-> sempre creicenle divenir mobile, filtrandoli la gianduia all'imbas- 
i> so ed al fin fuori ed abbandonando, per rosi dire, la nicchia pnifun- 
n da in cui porzione di essa era collocata. » 

1. Sull'esagerata e perieoloia rmorragia che ti riteneva indi- 
spensabile, per la lesione di vasi anco imperlanti, come della caro- 
tide e vena iugulare eilerne di guisa da rinvenire presio moltepliei 
autori, preiju Lisjranc ed altri perfino stabilita lo regolo di far 
precedere all'est il pozione In legatura della corulids sìa esterna che 
primitiva. Mn ad ogni modo I» emorragia occaiionula dai rami e 
Inlura anco I ronchi dell'uri 1 , moxiì. e ritma, ourìtol. postica ut tem- 
porali! non !■ genera Imeni e di entità maggiore che in lanle altre 
operazioni bene eseguibili, e confermala venne la primitiva opinio- 
ne di Siebolil eiserc possibile laie operazione senza alcuna lesione 
della carotide esterno 



ebbi in ugnilo a leggere la Memoria del prof. Cruveìi/ùer 
intorni ai corpi fibrosi (i) c ari osservare pili dappresso il 
modo ili origine, il decorto e la natura di altre specie di 
tumori nominatamcnle ilei scirro-cancro con cui specialmen- 
te polca quel lumor venir confuso. Ed in effetto quel Io- 
more da me allor asportato appartener certo doveva alia 
specie ile' fibrosi del CrweUhUr sviluppatosi a mio credere 
nella membrana fibrosa, clic a mo' di saeeo invoglio la stes- 
sa parotidc , tra quella ed il tessuto ghiandolare «otto- 
posto. 

Secondo Cruvcilltìer i notevoli lavori di medicina c 
chirurgia moderna intorno i corpi fibrosi specialmente de- 
stinati a sceverarli dallo scirro dal polipo e da altre lesio- 
ni d'altra natura con cu! prima confusi venivano, possono 
essere considerali come lo s*iluppo delle idee di Bayle e 

3. Sugli effetti più o meno gravi che susseguano la lesione 
ile' nervi della località, del neruns fucinili, rami communìcanla 
Jaciahs, nervui aarieui. attener (del mnscellnr inferiore o 3.° ra- 
mo del 5." pajo), quali sarebbero [umilili Hi senso o di molo alla 
parie operata della faccia ed accidenti convulsivi e tetanici. Ma che 
cotale debolezza nelle parli molto migliori ed anco si tolga del lot- 
to come asseriscono operatori varii, io stesso ne fui testimonio in 
una estirpazione della paroline dal prof- Signoroni eseguila nella 
Clinica di Puiìnva eorrendo l'anno 1 838. La possibile ma rara in- 
sorgenza di accidenti cuntnlsm e tetanici itopo queste od altre gra- 
vi operazioni sulla faccia, nulla ha di esclusi™, oè sia in necessa- 
ria relazione di causa- ^ 

4. Sulla lesione che dicono avvenirne con perdila di sostanza 
al muscolo massetere con scoprimento ed apertura ali» cavità or- 
lìcolare della mascella- Ma non sono queste sempre necessarie le- 
sioni e per lo meno non così gravi come le si suppose a petto 
dell' indicazione all'operare. 

(r) Cruveilhìer. Intorno ai corpi fibrosi della mammella. — 
Nel Memoriale della Medicina Coni imparane*, voi. XI, pag. S07. 
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delia laro applicazioni: alla pratica. Però fu orrore di que- 
sto di ritenere col l'esempio di Ilichat, che considerava cia- 
scun tenuto come utente le proprie leiioni, esser i tumori 
fibrosi proprii dell'utero, per ciò clic in «so egli li area 

trovano le migliori condizioni alla loro produzione ed al 
laro sviluppo. Questi corpi i quali ancora si riscontrano in 
tutti gli organi ore trovasi del tessuto fibroso li divide il 
eit. Cruveìlhicr in due ordini : i. in corpi fibrosi impiantali 
die naieono su di una superficie membranosa a guisa di un 
vegetabile (come dal periostio delle fossa nasali, da quello 
delle ossa, dalla dura madre, quali polipi e tumori fibrosi 
cartilaginei ed ossei delti allor osteocondrouli) ; a. in corpi 
fibrosi non impiantati clic nascono nel mezso degli organi 
come all'utero, alle mammelle, alle oraja, ai testicoli ecc. 

rebbero secondo iue ai set seguenti : svilupparsi etti fra tes- 
suti fibrosi anco in età pubere e giovanile; aver forma sfe- 
roidale con superficie ora eguale ora bernoccoluta ma rem- 
lobulare ti con volume da un grano di miglio a quello della 
testa di un adulto o piò; indipendenza dal tessuto dell'or- 
gano in meno al quale sonosi sviluppati , solo a questo 
uniti per cellulare n facilmente snucleabili sema tagliente, 
e perciò esattissimamente eircoscrilli e scorrevoli sotto le 
dita come una cisti o ghiandola linfatica; consistenza e du- 
rezza di cartilagine c talor di legno ed anche di pietra, ma 
radamente, eguale in tutti i suoi punti, come formati gene- 
ralmente da molti gruppi di libre o granulazioni fortemen- 
te unite le une contro le altre in guisa da costituire 
e lobuli distinti appartenenti al tessuto albugioeo, ce 
beatissimi famuli venosi i cui tronchi serpeggiano alla lor 
superficie; densità d'i struttura sempre in essi eguale 



lutlt; lo epoche del loro anco coi 




que corpi stranieri , parassiti , i 




tessuti vicini che per il loro pese 




possono accrescersi in de lì ni la meni 
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una specie di atrofia ; ra- 



rissime volto e sotto un certo numero di vario circostanze 
soltanto ammettono la degenerazione cancerosa o la riprodu- 
zione dopo asportati , anzi secondo Cruveithier sempre a 
questa incapaci ed a quella. 

Che se in fatto confrontando i descritti caratteri, qua- 
li ai ritraggono da eapertissimi autori e molti de' quali ri- 
scontrai io pure in pochi casi, con que' appartenenti ad al- 
tre specie di tumori, rinveniamo avervi pure non poca ana- 
logia fra i tumori fibrosi ed il scirro- cancro, e tale talfiata 
da poter anco condurre in errore il pratico, il quale, lungi 
dell'esaminare minutamente il modo di presentarsi e la re- 
ciproca relazione de' caratteri fra loro, si limitasse a consi- 
derameli separatamente ed in astratto. Ma è rero altre- 
sì esistervi d'altro Iato sufficienti sussidi] differenziali cui 
tornerà qui conto di riscontrare per miglior sicurezza e 
precisione. I caratteri di analogia che il tumore anco da noi 
prima tenuto come semplicemente fibroso teneva collo scirro 
genuino, erano ancor prima dell'operazione precipuamente : 
il suo spontaneo sviluppo da un piccolo granello, e come 
pareva in una ghiandola conglomerata quale si i la paroti- 
de (i), la sua riproduzione dopo l'apparento sua scomparsa, 

(i) Occorse anco al dult. Aston di osservare un (umor fibro- 
so il quale preso iocoinincia mento ila un piccolo nocciuolo olla re- 
gione porolidea in un villano di 45 anni, venne poi art interessa- 
re la regione sopraclaveare fino al tropeiio, ed till'innami la sopra- 
ioidea, doro, bernoccoluto, indolente sempre, tranne le trafitture 
cui soggiaceva ne' mutamenti atmosferici. Annotatioaì aih Chir. 
Mai Voi. I t pag.ati. Ftntùa tljn. 



robabilmcntc mal appli. 
i lo era il primo tu mo- 



ntante, re. Notai» n ti per 
bbero Torte in molti altri 
frontali con quelli dello 
li differito lisi! ; e fra que- 



.) La forma tendenti! nel no.Iro caio più slla ife. 
roidale, ed esattamente circoscritta da lotti ■ lati del turno, 
re, con superficie liscia avvegnaché dima mercé una ben 
marcala solcatura dai detti due bernoccoli (:). I,n tcirro.cancro 
invece presenta una forma se pur a principio anro rotonda, 
mobile c bene od abbastanza circoscritta , come il- si può 
dire di tolte le produzioni morbose nel l. gladio, certo dopo 
qualche tempo, talora dopo vari mesi e sempre almeno dopo 
pochi anni, più □ meno irregolare, non ben limitata, con 
appendici a qualche lato ; e con superficie allora non pii\ liscia, 
come è spesso nel suu esordire, ma aspra e fornita di ber- 
noccoli d'altronde non mai (secondo almeno li casi di scir- 
ro-cancro da me osservati) profondamente solcati. 

2) La durezza e consistenza del Umor tibroio sempre e- 
guale in tutti i suoi punti e durante la tua lunga durala di 4 
anni: mentre invece dopo qualche tempo nel s 
a e maggiore in alcuni punii, minori 



( 1 1 Sterm.lu (itrdj ;.lmrno, po.e che .meo <l ramltrre de' lu- 
mini lihra'i il' r«Hf brmuerololi non uà ci ov 111 n 1 .■ eoait 
lo . ai !■■■■■ cancerosi, intuitone egli nttertolo —<•■■ tenia ber- 
li) anni utlla nummtlla di una ti suora tenia che avelie blto il 
più piccolo (■rogiti*. — .Vr.n. Jelfa .Vrd, Coni. pog. $09, .V/. 



■ peci a 1 me n le in direno rapporto colla formazion de' bernoc- 
coli, i quali anzi non iscorgonsi comunemente clic nel pro- 
gresso e diffusione del male sin per l'addossamento di altri 
nodi o parti morbose al tumor primitivo, come nel comin- 
ciare del rammollimento nel tessuto più centrale dello atesso. 
] bernoccoli nel lumor fibroso ponno Buttero e spesso esi- 
stono fin dai primordi!, ed " il corpo fibroso del volume 
di un nocciolo di cerasa offro la stessa densità di struttura 
di quella di un corpo fibroso del volume di un pugno o dì 
una testa, n (Cruveilhier. I. d. p. 400). 

3) La persistenza per 4 e più anni , come nel caso 
nostro, del tumor fibroso tenia niun interessamento alle 
parti circostanti, se ne eccettui l'incomodo nella masticazio- 
ne per il suo peso 0 volume ; ci A che difficilmente si osser- 
va nel scirro-cancro dopo l'epoca nomata nella quale s' in- 
grossano specialmente le ghiandole vicine , cioè quelle del 
collo nel scirro-cancro alla parotido , in relasiono a quelle 
mutazioni che allor insorgono nello stesso tumore, compresi 
li caratteristici lancinanti dolori e la mala influenza sull'u- 

4) La facilità tteU'nperazione, ovr, come dicemmo, fu 
spedito lo eiiuelcamenlo solo a meno delle dita e dell' 
ottuso manico dello scalpello odi moderate trazioni, con 
poca necessiti del tagliente, e ciò in causa di quella non 
intrinseca ma Inisa cellulare e debole connessione del tumo- 
re colle parti in mezzo alle quali t< sviluppò. La cosa è 
ben diversa ne' scirri-cancri i quali tengono qua e là delle 
radici, degli ingrossamenti sospetti di celluioso tessuto , di 
linfatici u v. d. D'altronde nel nostro caso fu pur facile f 
operatone perché il tumore era superficiale e solo svilup- 
pato nella membrana esterna fibrosa della parotido che ne 
lo racchiudevi) come in un sacco, e non conservava che po. 
stcriormenle alcune prette libri- ghiandolari; ciò che appuri- 
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:r.mrlo semplice Iunior libro,.. 



elio raeebiu.a glan- 
c quello sarebbe della parolaie, nel 



- p,i, p 



u |,u,h, 



ili parli, CO rat si pretese ili Unti anni moderni chirurghi, 
mi tlmcno non poco decollata. 

5; Il r.iullato AclVetame enatamicoyalùlogico .1.1 pt« 

io esportalo, il j. il. costituito, come di (opra dicemmo, 
diil'aggruppimtnlo d. piccole fibre quali fn loro tcnu r, - 
gola incrocicchiale ee„ ben ne fanno rfifTerenaur* il tetto.!.. 

Hi quello proprio ilei sc.rro-rancro . il quale i [unni 

parte da fibre quasi Inceliti, lìieic, biancastre, pili o meno 
lunghe ed a raggi (specialmente parlando rlrl «cìrro-caurrn 
nodoso quale è quello obo preseci lo li maggior analogia ili 
l'orma col tumor librojo), e da una sostanza in terni pdia più 
oscura e più disposta al ram molli mento, almeno dopa ijunl- 
ebe tempo, ottenendosi allora per espressione il succo can- 

D" altronde se alla cute enfi eopri. 3 il nostro tumo- 
re fibroso ti atri maggiore mluppo di i.imoirclli veruni , 
rome tuoi addi re ntre talora ne) icirro-canrro, ci fa iluop» 
1. tiritere die ciò in questo succede comimrmcnlc ludi, rd 

giumenti ili cjnirnolliniciilu 1- di dolurr I qual caio la 

cule è rome raggrinziti in se stessa ed il capezzolo rien- 
trato (ose su ji'I.I!. lo mammella); mentre nel lumor li- 

broso la rute ■'- Mieta, e tal 1 '■ 1. ... I . . in essa 

yaù loro rimircarti ne' primi periodi del suo sviluppo in 
relazione forte alla presenza delle ni nne in essi, le quali . 
a quanto ci ilice il Cruueiltiitr « nascono nella sua spes- 
sezza da umuli delicatissimi c Hi cui 1 trancili ne sei pep 



Binilo sulla superficie n ole in parlo interessammo nella 

I tumori fibrosi, nome nel caso nostro, attaccano anche 
individui giovani c dotali di tempera mento nenoso , e per 
converso il scirro-cancro é pili proprio dell'elìi regrediente 
e degli individui sanguigni. 

Né credasi poco importar l'esalta distinzione ite' varj 
tumori e quindi anco quella de' corpi fibrosi dal vero scir- 
ro, uè appartener questo a semplice lusso di scienza , che 
abbastanza frequenti sono i casi ne' quali esclusivamente 
dalla cognizione precisa delle suddelle malattie né ripeter 
ponno tranquillità e sicurezza il paziente e le famìglie, e 
può non maggior deeoro e profitto terapeutico prestare le 
proprie cure il chirurgo, o meglio ngli decidersi per l'epo- 
ca e per quel metodo e processo operativo che più torna 
acconcio e necessario alla varia natura del tumore cui egli 
è a trattare. 

Insorse Torte questione all' Accademia R. di Medicina 
di Parigi nella Sessione del <| Gennajo >8f4> specialmente 
fra il celebre prof. Crur eilkier , aulorc della sopra citata 
Memoria sopra i tumori fibrosi, c parecchi altri distinti 
operatori intorno la necessità o meno di dover operare col- 
l'estirpazìone codesti benigni tumori. Da un lato il Crurei- 
lliier appoggiato anco ad un passo dell'-Vj/e?" Cooper, ed in 
gran parte il Moreau e l' Hervez, fidandosi sulla possibilità 
di diagnosticare li delti tumori, come sulla niuna loro ten- 
denza a degenerarsi, non vogliono che si pratichi l'opera- 
zione, come non necessaria; mentre d'altra parte nomina- 
tamente il Blondin, il Berurd, il. Roux, ri Lisfranc, Y A- 
mussal , quali negando la passibilità de! diagnostico diffe- 
renziale de' corpi fibrosi dai ■cirrosi , quali ammettendone 
la loro degenerazione scirrosa, sostennero ed acremente con- 
tro i primi doversi anco in casi di tali tumori benigni pai- 
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olii; tumori assai bori dichiarati per fibrosi olire che talvol- 
ta riprodursi con tessuta più molle rome è de) cancro ri- 
prodotto, nominatamente se solo pria parzialmente estirpati, 
ebbero poi anco a sofferirnr, quantunque di rado, Il ram- 
mollirne r. lo c la degenerazione cancerosa. Abbiamo dal Fel- 
jieati (i) aver il Roux felicemente estirpato nel i8a5 in un 
nomo di circa 5i> anni un enorme Iunior fibroso al perineo 
e die ritornato l'anno dopo l'individuo per un simile tumo- 
ri; il quale pur venne asportato , perì poi desio più tarili 
nel progresso Hi un tumor scirroso sviluppatosi sul davanti 
del pube (a). Che se umano egli è, razionate e necessario 
il far del chirurgo che ommette operazioni superflue, o che 
ricorre, in timorosi pazienti , a miti soccorsi ; occorre al- 
trettanto d'altro lato che sia desso pronto ad ardili e ra- 
dicali imprendimene ed imperturbabile * in essi, ove l'indi- 
viduo alle sue cure alìitlalo , per questa sua inopportuna e 
mal applicata blandizie a sollerir ne venisse ed a perico- 
li) Fiìpcau. piouvenui Eleni, de *lcdecine Opérnloire. T. II, 
pag. 7 5. Bruxelles i&ji. 

(a) Il tumor fibroso secondo il prof. Gcmdolji * pur uu tota- 

itvenle invece mollo analogia al lesslilo ] irof.rio delle co Hi lag ini. 

Risiede in luoghi iiuleleroiiiuli. piò spesso sia aderen le ni les- 

suti fibrosi. Egli non presuppone alcuoo infezione generale ilei cor- 
po, è di forma sferica con superficie he micco luta, bensì soggetto 
al rnmmollimento, e senza esser suscettibile di degenerazione can- 
cerosa può rimaner lunga pezza stazionario ed eziandio acquistare 
1111 grado di massimo indurimento. — •■ 

1 Sullo genesi e cure dello scirro e del cancro del pmli-ssure 
Giovanni Gandoifi. n Opera premiata nel VI Congresso degli Scien- 
vimi hiili'itii in Milano. — Mi'nim 1 Si 5. 



esposto ó cercato di seguire, e che d'altronde in parte "ilo 
esposte da pratici n per ti , ó ancor palnto parecchie volte 
in progresso confermare, modificare e stabilire, formano esie 
uno digli articoli più necessari! di quella interessante ed 
importantissima parte della chirurgia operativa, quale è quel- 
la clic vena sulla cura de' tumori , de' quali iS indicalo I' 
avf iiiimcnlo c l'allontanamento dall'umano organismo. E dì 
questa partii ora mi Taccio a parlare. 

PARTE II. 
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rimedi! antiflogistici o risolventi o coi comuni mezzi locali di 
riduzione sono «oliti a cedere, colla regolarità e sussistenza 
della parte su cui ma ni festa n si ; ma aibbene di quelli che. 
rappresentano una degenerazione di tenuto, ovvero special- 
mente una pseudo organizzazione per un quantitativo o qua- 
litativo inormale processo di formazione e di nutrizione , 
con eccesso il pili spesso di albumina e di fibrina a mano 
a mano organi zz abile. In causa della mala influenza che ten- 

, gono questi ultimi tumori e sulla località e litri' universale 
non permettono che si ridoni all'indivìduo ed alla parte la 
primitiva regolarità delle funzioni se non togliendosi il rap- 
porto che fra questi e que' corpi novelli vi corre, cioè col 
far cessare la esistenza e nella parte od organo degenerato 
o nella novella e morbosa organica produzione. Costituiscono 
poi questi tumori, come ben dice il felpeau ed il Beger 
uno de' rami principali e più difficili della patologia e della 
terapeutica, e, se nou fois'altro, abbastanza ce lo compro- 
verebbero i sudati lavori di IVardrop, àeW'Abcrnethy, del 
Laennec, del Breschet, del Meckel, dell'Andrai, del Wal- 
ther e di tanti altri moderni e già celebri ingegni. 

Acciò sì potessero con sicurezza imprendere a curare 
le organiche produzioni morbose, sarebb'uopo. dice il dott. 
Asson , che si conoscessero precisamente le circostanze 
estrinseche ed intrinseche sotto le quali si sviluppano e che, 
sviluppatesi fossero suscettibili di essere dileguate. Ma sfor- 
tunatamente, eì prosegue, per ciò che spetta alle circostanze 
ecologiche siamo presso che al btijo, e quanto poì alla su- 

Vetlibililà di (air produzioni ad essere dileguate o risolte 
sono tanto pochi gli esempii di tale felice riuscita, che non 
so quali ragionevoli speranze si possano mai fondarvisi so- 
pra (,). 

(i) Àsson. Annoi. .Ielle Voi. /, pag. 36^. 
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I' volga il vero, In quantu alla enologia di tali produ- 
zioni mentre parecchi ne ripetono la causa del primo loro 
sviluppo ad un processo dì flogosi o Hi sotto infiammazioni; 
in questo od in quello tessuto, altri multi e riputalissimi 
autori rome Y Andrai, il Gendrin, il Rollali, il H'attmann 
il Mailer e fra noi V Assoli, il Medoro, lo Spangìa. 'i] Cor- 
tese, e specialmente parlando del cancro ben anco il Pal- 
letta, il Jllanteggia, il Bafalini, lo Scarpa, il Gandolji, il 
Namìas, il Colla e tarili altri tengono un direno, e come 
Ira breve meglio dirò, un miglior pensamento, ritenendo pre- 
cedere alla prima Ji.ir m.iii-mi; di alcuna almeno di queste parli 
dì nonna formazione un certo sialo morboso di esistere, □ di- 
■ [losumiii- Hill'universalc, il più delle volle non ben dichiarai.! 
nella sua più inlima essenza, ma però abbastanza spesso ben 
manifesta ne' soni eUclli. Codesta disposizione poi nell'uni Ver- 
sale dell'organismo, non solo si manifesta ne' tumori cosi detti 
maligni, cioè nel Tubercolo, nel fungo e nel cancro, ma ben 
anco talliata in altri d'indole più benigna. Parie non lieve 
poi in questa disposizione o slato morboso dell'universale, 
causa prima del susseguente sviluppo di varie produzioni 
morbose, tengono altresì le cosi dette malattie costituzionali 
ii discrasie quali la sifilitica, la scrofolosa, 1" artritica e la 
scorbutica, Il die si rileva tullodi dall'esercente e dee ben 
ponderarsi nel trattamento curativo. 

Stimo non sconvenire, nei l'occuparmi della cura delle 
organiche produzioni morbose, ili altresì premettere e far 
altrui conoscere, con la minor ristrettezza possibile, la ma- 
niera di vedere in sillatlo argomento del prof, do Jì'nìt- 
manti e de' doli. Mailer e Benvenuti, sendocbè le idee spe- 
chi nitrite del primo, mio benemerito istitutore di chirurgia 
in Vienna, perché appoggiale sopra una e s tesimi ma e ben 
calcolai, i pratica, ebbero certo almeno a nodi lì care quanto 
potessi aver teoricamente appreso In precedenza durante A 



■cono. D'altronde quello è importante eli troppo purché non 
possano apprettarsi e tornar graditi al pratico spesso titu- 
bante nell'alfaociarsi ili simili afflizioni, gli sludii e le assi- 
curaiioni confortanti dt altri esperti dell'aiti: riguardo in 
i specie alla lor terapia, fi ciò io Taccio tanto più volonlicri 
in (-pianto elle alcuni rasi di questo genere a cui ebbi ad 
assistere ed a trattare poterono .conciliarmi lina maggior fi- 
ducia eopra un punto l'orse il pi" essenziale, quale è quel- 
lo dell'utile applicatone di alcuni meni e rimedj a miglio- 
rantolio se non a cura radicale de' parassiti fi). 

Il prof.de Il'attmann nell'ordini: delle malattie clic egli 
nomina di germinazione tKeimungs Krankheilen) perchè pre- 
sentano all'umano organismo un germe del tutto nuovo, il quale 
lungi di essere una parte o qunliiaii ramo di esso solito a svilup- 
po rapporto col germe ordinario dell' individuo organico ; ma 
qual nuovo e straniero organismo si sviluppa nel gin prima 
esistente con leggi sue proprie o per sovrapposizione di 
parti o per interno moto di accrescimento, comprende egli, 
a tenore della varia struttura, digerente accrescimento, du- 
rata di vita e quindi svariata morbosa diffusione sul!' orga- 
niamo , varie specie e famiglie morbose. La struttura del 
nuovo germe non torna difficile il dimostrare esser dessa di 
una qualità analoga ora alla sostanza vegetabile , talora idi' 
animale e tal altra (iata invece all'umana. Le Iraccie del 
nuovo organico germe appalesaci di più anco per lungo 
tempo in alcuni individui, ora trascorron esse da un Ìndi. 

(i) Intorno l'opera del prof, Guiidol/i smIIh gwieii e cura del- 
lo scino e del cancro Ilo parlalo altrove <|iijiiI<> IkisIu .li[fus.nm'riu- 
■'lui Ildl'uitNIU p:irle d'unn ni In spanale Memoria, suprn iilriuii rasi 
di scirro e di curili, ce, ilu pubblieaisi nel Giornale per servire' 
ai prue/, della patologia e della terapeutica, slimipMu in Vernai a 
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fidilo ad un il Irò ni un perìodo pili o menu lungo o la- 
lor altresì breve, ovvero da ultimo aflliggi r poimo còti tem- 
poraneamente parecchi inrlivldui. Eppcrciù Ir sci ramigìie 
di siflattc malutlic che il suliodato uh. urei', ne Fa derivare 

i. Malattie i-cgetabilì ili germinazione ( vegetabìlisclic 
Kciniungs krankheiten), quelli; elle sema alcuna pus;! bilil.i 
di un interno movimonio jolfermansi e. crescono in una 
parte dell'organismo, e die tengono una certa analogia di 
imitar* con alcune naturali lolla 016 vegetabili. Qui com- 
prendoni! le Escrescenze ( che ancor appalesando una «i- 
migliania col normale temilo dell'organismo in cui svilup- 
pami, deviano però stabilmente nella direzione di alcune 
libre elementari in modo da assumerne nel loro aumento 
una t'orma lutta propria ed innormale ) sia cornee, come I 
calli, i porri e gli unghioni, sia mucoso- membranacee come 
i polipi muco&i, sia cellulo-vascolari o carnose o sarcomaui 
p. es. i polipi carnosi, l'epulide, la caruncola, il sarcoma, 
sia le itealomatosc, le cai lilaginee c le once ; cil i Paras- 
siti fra i quali il carcinoma o cancro cutaneo, il cancro tu- 
beroso ed il l'ungo. 

H, Malattie animali di germinazione ( animatiseli? 
ricimungs krankfieitet. Smarnzerlliiere, f'atozoen), costitui- 
te da ogni abitatore dell' umano organismo che in se por- 
tando tulli gli cuculiali carotieri di un animale coperlu 
ipeno da ritrsn vrlamenlo può muoverli o con questo n 
liberamente in certi H<- ter minati spaili, • mal riuscite 

ed impellale formanoni animali rilengon dal prof, come 
prodolli della generatici equìvoca primitiva. •■ Idatidi, di- 
mori risiici, vermi e pidocchi ( Jji'tse), 

5. Malattie umane ili germinazione ( mensMkheH 
Acini.), per morboso sviluppo del fcln umano, in caso di 
mola, di gravidanta molteplice ed ostrauterina. 
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4. Malattie puramente contagiose di germinazione ; 
corno la sifilide. 

5. Malattie contagiose epidemiche di germinazione. 

6. Malattie puramente epidemiche. 

I parassiti giusta il prefato pr. viennese non sono or- 
gani degenerali 0 parli ili un tutto, ma ben invero un tut- 
to completo e slaccato di semplice struttura , maoluta- 
raeple stranieri all'organismo c elio in lui annidati dì ' 
continuo distendono in diversi gradi li eircumambion- 
ti tessuti , e col ricavare da' luoi umori il materia- 
le addetto alla loro nutrizione ed al loro accrescimento, a 
lui perciò sottraggono le condizioni addoroandale pel roanlc- 

Nell'ultimo tempo tentò il dott. Milller di earalteriz- 

(iu con pili solide basi che non si è fatto per lo addietro, 
alle loro più intime proprietà, quali sono la loro chimica ed 
analoinìco-ioicrosropiea condizione. Come effetto di codesti 
esami, che promettono molta importanza sia in anatomico- 
patologico che in diagnostico rapporto, ne risultò che i tu- 
mori considerali dal punto di vista chimico lasciaao slabi- 
lire tre differenti e principali punti, secondo che li immediati 
principi! o parli costi mentì animali sono il grasso *- pin- 
guedine , la sostanza glutinosa, ovvero la albuminosa (uno 
0 l'olirò de' quali principi! pur prevale secondo Mùllcr in 

titù delle altre sostanze che si possono talvolta rinvenire 
fra mezzo alle prime, quali l'osniazomo, la materia salitale, 
la caseosa ecc. Dietro ciò sono da distinguersi li tumori 
j/tn-uclìitusi , a cui uppartengono 1 lipomi, i coleoiteatomi 

(r) Jos. v. Pf'attmanii. Handbucli dei Chirurgie. 1 Theiles. 
11 llaud Atilheiluu^. Wien .83<j § BIS9 e se B . 
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,. tumori p.ngued .,„... contenenti dell., materia hiliare J , 
lai tumori glutinosi rhe comprendono i cosi delti tumori 
:cllulo-libroiÌ, ì lomlineo-fibroai, gl'cnrondromi ed o<leoÌrIrÌ, 
■ dai tumori albuminosi ( un ero ec. ;. Oltre i vati capilla- 
ri, gli dcraem. piò fin. mi ero. co pi ci de" tumori sono le fi- 
bre, i pranolli, le cellule, lenta o con nucleo i «spiccinoli 
rodili o (oviformi , i vii'. ; e In cellule r elemento eli gran 
lunga > i • Mediani In fondata dortMflvnu e l'ac 



i fra loro per V iati 
a del lato della geo 



; proprietà o i 
de' tornar, ti 
a dello produj 



ghiandolari a quello .impianti , cn.r.hu, 
coti la couteta aopra la curabilità od in cu 
ro. (Fettgerch vattta , Leìmgebende Gei 

"Se C.) 

Giova or riIVrire l'emendiate della r« 
|'i -il.» li' Memoria del dottinimo amico ri 
dì Padova sulle urganiclie produttori mi 
nn tpecialmcnU' alli parte pratioa lu cui 
min icopo di or rivogherò I' altrui alleni 
outore a norma della più comune .nielli 
generi le privluaiuni accidentali, quelli- ci 
.n „mo,« „o^ol, (,., , I, Irati r l. 
tnslama); o da un orbano adertile analoi 
aleuti; le granulaaioni delle forile, le -e, 

(i) J. Moller, uber drn feinen Bau u 
rifnnLMien Geachwolatc. Berlin i85K; nel 1 
ill«lg»meinien t'Infurili» i. latgri. Witltirr uni 
Tinnor Imtm, .»*. 



- M - 

i polipi vescicolari, i lipomi, le cisti anco con angina peli o 
denti, i tumori , idatiferi , le lelangectasic , i tumori cmor- 
roidali, gli scleromi e i sarcomi, le liliali ce; o ila un or- 
gatto inferente, ila tutti i normali totalmente dissìmigliame ,- 
u ria un corpo libero che non soglia formar parte integrante 
dell' animale economia in istalo di salute costituita ; i calcoli, 
gli enloioari, i corpetti «Forici delle articolazioni, ec. 

Qui il dott. lìenvenisti egregiamente espone in pre- 
cedenza le sorgenti a cui egli puro ebbe in parte a ricor- 
rere, ognuna delle quali pud dare lumi prciiosi e sommi- 
nistrare veramente plausibili risultali a chi con maggiore 
parzialità si appressa allo studio dell'implicato e difficile 
argomento delle produzioni morbose accidentali nell'animale 
economia. K queste sorgenti sono: la piena conoscenza del- 
l' ano (orniti generale più fina e della scienza istologica mo- 
derna, onde aver presenti agli occhi della mente i più pic- 
coli clementi anatomici distinti e speciali, i quali in grazia 
di un incremento eccessivo possono prestar base a tirano c 
grandissime produzioni che cou, gli organi più appariscenti 
non serbano più alcuna analogia, non prestano simiglianza 
di sorte alcuna ; l'esame anatomico della massa solida che 
costituisce la produzione morbofa sviluppata, perfetta e ma- 
tura, che ha un'immensa importanza ove si tratta d'indorila 
la prima origine ed il posteriore sviluppo ; Vestirne chimico- 
patologico degli elementi liquidi costituenti e contenuti 
nella produzione morbosa onde dedurre all'azione plastica d. 
quale organo o sistema sono da ascriversi, dì qual liquore 
fitiotogica sono elementi esseniiali o preponderanti , la 

vano tulle le più influenti parli del corpo prima che la 
produzione accidentali 1 incorai nriassc a dar segni fisici o lun- 
atonali di sua presenza, quelle specialmente entro le qudli 
ebbe la prnduiione a svilupparsela temìologica iogni«iono 
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tre ultime coesistono, ii succedono e sono fra loro collegato 
per moiìo tale che figurar devono come tre specie dello 
stesso genere, o meglio ancora come tre varietà della me- 
desima specie, o tre gradarioni di un colon (Memoria cita- 
ta. Conclusione a.). 

i) Che le nominate produzioni etcrologhe, più clir le 
altre dissirniglianti dalla forma a dall' impasto dei nostri 
organi normali, sogliono avere, la loro radice, la loro trama 
areolare, l'elemento anatomico, lo scheletro insomma, o nel 
tessuto cellulare (laminare, adiposo, fibroso, diploico), o nel 
sistema follicolare (semplice o composto), o in alcuno delle 



pili semplici produzioni acc 


identali con an 


aloghe, non gih per 


una semplice deposizione 




o mollo meno per 


un impoverimento Hi vita, 


o degrado d 


i attiriti, ma solo 


per un incremento locale 




tica, di movimento 


nutritivo, per un processe 


di ipertrofia 


, di (lagosi, a cui 


corrispondo, come egli die 




l' idea e il nome di 


produzione occidentale nua 


va (Conelusior 


o ,. 5. (.). 


5) Il processo Jlogìst 


ico genuino, o* 




teriosi, non sembrar necci 


sario ni alla 


IWnn.ione ni Mio 


sviluppo dai tubercoli c di 


l cancri ; ma 


accidcntalmeutc as- 



sodato sollecitarne lo sviluppo ed affrettarne le fasi succes- 
sive; attaccar poi con facilità le parli sovrapposte e cir- 
convicine, in modo da non esister tra esso processo e quello 
cosi locale che generale da cui sono a ripetersi le pro- 
duzioni in discorso , una opposizione di fondo , ma anzi 
vigerti un'analogia ragguardevole di natura (Conclus. io). 

/,) Sorgere dal complesso delle osservazioni di tanti 
autori e sull'uomo ?ivo e di anatomia patologica ec, ragio- 
nevolmente il sospetto e trovar appoggio I" ipotesi, che l'u- 
mor proprio dei tubercoli e dei cancri debba la sua origi- 
ne remota interna e profonda ad una accresciuta azione dei 
linfatici e delle vene, dell'uno 1 dell'altro ordine cioè dei 
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;enli ipeti a l'ali olosi . nonché dello appetitile 



interne , d'elle h u: 
facilmente che un 



> è. provialo; c poterai crederò 
> di forzi plastica, un alto asiimi- 



d' impedirne la formazione nei predisposti □ la riproduzio- 
ne negli operati, ponendo in ma quegli altri mezzi elle e. 
lerci t «DO la loro azione elettiva tu le tene, >u il fegato, li) 
i vali emorroidnrj ? ( Conclufionr. , ) (i). 

Come giù eipreui piò lopra io iji'i non intendo di ot- 
(i) Sludii mpru le produzioni morbote accidentati nelRmlulii- 
le troni i min. Memoria del dott. AI. Benvenuti dì Padova. Pudo- 

vii iS4S. 
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cuparrai essenzialmenlu inlorno I' analogia o d issi miglia ni a 
che passa fra la varie produzioni in diacono per ciò riguar- 
da la prima causa ed uligine della loro formazione o par. 
ticolare loro essenza, se cioè, rome dice l'egregio dottor 
Benvenuti, devono ìli 4 generi da lui citali ridurli le si 
n]i.l!i'|>liri produzioni morbose, e se oltracciò a quello delle 
produzioni eterogenee, preternaturali, non appartengano in 
ultima analisi die il tubercolo e lo scirro, non ammettendo 
tra quest'ultimo il fungo e la rodanosi clic la semplice di- 
stinzione che ricorre tra le varietà di una medesima specie 

0 Ira tre gradazioni di un colore. Il mio Saggia sulle ab- 
normi produzioni riguarda per la massima parte il lata chi- 
rurgico operativo, occupandosi de' metodi <? processi più con- 
venienti all'esercente a cui affidasi la cura e distruzione di 
questi corpi eterogenei già sviluppali cresciuti e recidivati. 
Ciò non ostante, come che a base ed a fondamento della stessa 
parte curativa non posso a meno di esporre alcune mie 
idee generali brille condizioni organico- vitali che accompa- 
gnano lo sviluppo e la permanenza di siffatti corpi, le quali 
fissando li punti più necessari! ed essenziali patologici delle 
dilezioni in discorso, meglio e più razionalmente poi conduco- 
no ed alla intima conoscenza del modo di agire de' differenti 
5ussirl| ed operazioni richieste per la cura di quelle, ed al più 
convenevole modo del loro impiego ed esecuzione, occorrere 
che vi premetta, per una maggior chiarezza, alcune mie ri- 
flessioni sul lavoro del Ull lodalo doli. Benvenuti. Avvertasi 
però eie queste mie riflessioni ed idee non sono qui che 
in abbozzo o tolo riguardanti alcuni punti dd pregiato la- 
voro dell' amico padovano, per ciò che alcune le esposi più 
diffusamente nell'altra mia Mem.»ria. lui scirro-cancro alla 
mammella, e perché li casi pratici dd genere delle organiche- 

1 ii. ancora di tanto numero o cosi dimostrativi da togliere 
uni mici dubbu siili' argomento. 

( Sarà continuato' 
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Ma i citati mici dubbj «all' intralciato ed importantis- 
simo subbictto delle accidentali produzioni morbose nell'ani- 
male economia, collegati in i speciali ti e dipendenti dallo sta- 
lo attuale ancor difettoso della scienza medi co- chirurgica in 
questa parte di patologia, riguardano essi piuttosto il mo- 
do di insorgere e di svilupparsi di taluna almeno di tali 
produzioni, di quello che sia la qualità del processo che ne 

10 favorisce ed occasiona, od il divario e la demarcazione 
che passa fra parecchia di esse per me abbastanza chiara 
eri essenziale. 

Il dott. Benvcniiti egregiamente eipose e provi esser 

11 tubercolo, lo scirro cancro, il fungo e la melanosi tu cui 
ebbe specialmente ad occuparli, vere produzioni accidentali, 
nuore sostanze, etcrologhe, organi parassiti che insorgono o 
crescono nell'animale economia a danno di essa. Quindi che 
Bviluppansi desse produzioni, si può dire, in tutte le parti 
del corpo, per avere la loro radice, la loro trama aréolara 
o nel tenuto cellulare o nel sistema follicolare suddetto 
che altro non è che una produzione del primo, come fra 
gli altri avea abbastanza bene espresso il prof. Cortesi ri- 
guardo al fungo ed il dott. Namias fin dal i833 relativa- 
mente al cancro (i), e chiaramente poi il dott. Asson nel 

(i) Il doli. G. Namias nella sua storia di una diatesi scir- 
rosa parlando della sede dello scirro primitivo conchiudeva : » lo 
somma, gli scirri sorgono nriroilivi io tulle o in quasi tulle leparli 
del corpo umano. B-nsi considerando non essere ilraordinariu che 
gli scirri primitivi della .'ole e della roncole allignino soltanto nel 
tessuto celluioso ad else sottoponi., e ne bacino perle! taraen le in- 
tegro il corpo dermoideo o rnucoin ; vedersi astai di sovente lo 
scuro io memi al |iafcncl»ms digli organi non alienilo, e sorgere 

membrane sierose; sembra rtian'lio the is«ji Irei) «ente meri le ti lin- 
ai nel Instilo cdlulusn rjrcomrinsi.. o trappoilo nc.1i "re. e, più 

■prato che no.. atveug», te ne ciu-L adalla la loro tusljni», (*(- 
5 
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184* pei" l'uno e per l'altro nel tuo lavoro delle produ- 
zioni morbose. Di più il dott. Benvenuti dimostrò chiaro 
il divario che corre tra le affezioni tubercolari e lo cance- 
rose , ripetendo le prime la loro orìgine da una primitiva 
ed essenziale alterazione del sistema linfatico glandolare, il 
che non c delie accanile, di mostrali rio cosi, come ho cer- 
cato io pure di fare nella mia Memoria sul cancro, appog- 
giato a proprie osservazioni ed a qoelle del prof. Rok.it a usciti, 
di Rodier e Becquerel, insussistente la idea di Barlow, di 
Bellati e di altri che ammisero un eitenziale legame tra la 
diatesi cancerosa e la tubercolare , la scrofolosa e l'erpeti- 
ca, in modo da svilupparsi dallo stesso germe ora l'una ora 
l' altra delle forme morbose proprie di queste , e da non 
essere altro la disposizione cancerosa che lo stato più a- 
vanzato specialmente della tubercolosi 0 della scrofola ; cose 
in gran parte ancor ritenute dal Monleggia , dal Meckcl , 
dal Bufalini e dal Richter (1). 

che reti atrofici dalla morbosa produzione, e [iar le strettissime a- 
deiiunì che con essa talvolta contraggono*. 

(1) Abbiamo dal pruf. Bufalini aver dello il Monleggia ed il 
Riihterehe lo scirro ed il cancro sopravvengeno specialmente nel- 
l'età avanzala , in chi trascorse i suoi giorni in continuo tedio e 
malcontento, ovvero to stato di sua composiiìone organica ebbe già 
vizialo dalla disposizione scrofolosa o erpetica o dall' azione del con- 
tagio sifilitico. — » Io so bene, dice il Bufalini , che il Medici 
considera le malanosi di Laeonec come identiche coi suoi eucefaloi- 
dei e questi cui tuberai!!, e orerie che i tubercoli e gli encefjloi- 
di abbiano realmente una medesima natura, e le rodanosi sieou in- 
sieme coi funghi da riguardarsi come una modificatone dello scir- 
ro. A fronte perù dell'opinione di si grand' uomo, io di buon 
grado entro piuttosto nel parere di Bedani, il quale estima che la 
suslunia encefaloiile sia il cancro uiiilulkiie , In iufìaiiimazuine fun- 
gosa o il fungo emolode; e perciò queste alterazioni io riferirò alla 
diatesi scirrosa e cancerosa, auziché alla tubercolare. Forse il vtiio 
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Egli è certa poi lUT reso il dottissimo amico non po- 
co vantaggio alla scienza per averci oltracciò condotti con 
tanti tuoi studii in sì scabroso argomento ad una miglior 
conosce ma del speciale andamento, delle composizioni e 
complicazioni di queste produzioni , e quindi special niente 
colla guida dell' anatomia patologica a riscontrare ne' morti 
dal cancro, dal fungo e dalla melanoai la si frequente alte* 
razione del sistema venoso, specificandone con chiari esempi 
tratti dalla pratica di classici autori la qualità e la locali- 
tè. Importante, anzi preziosa, deve calcolarsi secondo me la 
graduata e giudiziosa concatenazione dei fatti da luì riferiti, 
per ehi voglia poi più fondatamente procedere ed alla cogni- 
zione della vera essenza morbosa di esse morbose produzioni, 
come ad un più ragion eia le metodo curativo. Sicuramente do- 
po tali idee più volentieri e con speranza di miglior successo 
noi ricorreremo ai riraedj che nominatamente agiscono ani li- 
stema linfatico, al jodio, alla cicuta, all'acqua di mare nelle 
affezioni tubercolari e scrofolose, ed in la race al ferro ec, 
ad altri sniiidj, che dirigono od appalesano la loro preci- 
pua azione sul sistema sanguigno e forse più sul venoso, 
nelle affezioni cancerose ed in ispecialita nelle fungose. 

Vi sono però alcuni punti dì questo lavoro del dott. 
Benvenisti co' quali non posso appinn convenire, ed intorno 
i quali mi restano ancor non poche dubbiezze. II che non 
succede egli facilmente in medicina trattandosi di scabrosi 
e difficili argomenti ? L' amico dott. padovano nella forma- 
zione de' suoi quattro generi delle accidentali produzioni 
surriferite è chiaro aver preso specialmente- di mira l'ade- 
renza o libertà loro ne' varj cavi o psrti dell'umano orga- 
nismo come 1' analogia che presentano questi nuovi organi 

scrofuloso è principio e funihimenlu all'una e all'altra di queste 
diatesi e forse la disposizione cancerosa non è clic lo stato piò a- 
vanxalo della diatesi scrofolosa o tubercolare ». (Fondamenti dì pa- 
li, logia anslhka di H. Butalioi. Milano i835. Pag. 5$o- 5$ì --543). 
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con quelli naturali in esso Mittenti, a nulla tenendo li ca- 
ratteri dell'essenza o natura tuttocchè differenti ni mi fra al- 
cune dì quelle accidentali produzioni da luì , per riempio, 
riunite nel secondo genere, costituito da un organo aderen- 
te analogo agli altrove esistenti. Mi sembro che ci sarebbe 
alato meglio di leguir l'ordine inverni, di attender cioè per 
formar distinti generi più che ad altro alla intrinseca na- 
tura di tali produzioni ; ed in tal caio alcune delle specie 
Tenendo slaccate dal suo secondo genere avrebbero meglio 
appartenuto al successivo delle produzioni morbose aventi 
una vita propria , parassitica. Rifletto a questo proposito 
sulle traccie dì distinti e classici autori stranieri ed italia- 
ni doversi scrupolosamente sceverare da un lato il lipoma, 
le telangiectasie, vere ipertrofie per sovrapposizione ed au- 
mentata sviluppo del naturale tessuto adiposo in ispecie sot- 
tocutaneo e del capillare, dal iunior cistico proprismentn 
detto od organo di novella e morbosa formazione , avente 
vita propria, tuttoechè aimigliante al naturale tessalo siero- 
so. Fra le prove che addor sì potrebbero in favore della 
analogia tra i tumori cistici ancor detti natie a lupie (se- 
condo la qualità del contenuto igromi , meliceridi ce), ed 
altre produzioni morbose e preternaturali, si avverta alla ab- 
bastanza comune contemporanea apparinone di molti dei 
primi tumori in varie parti del corpo, come alla facile ri- 
produzione delle loro parti ne' casi d'imperfetta esporta- 
ilone. Il Montcggia oltre che perfino ammette una diate- 
si lipomatosa, anco ammette una disposizione universale 
ne* tumori cistici. A me venne pur dato di vedere ed estir- 
pare in più parti dell'organismo specialmente al capo mol- 
teplici tumori di questo genere, come di verificare l'anno 
decorso quante difficoltà talora s'incontrino nell' estinguere 
col mezzo dei caustici, anco forti, la energia di rivegeta- 
zione negli ultimi rimasugli delle loro diverse pareti, sìeno 
casi pur tenuissimi . come in più acconcio luogo verrò ad 
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Riporre. Cosi mi avrebbe piaciuto veder divisi nel lavoro 
del dott. Benvenitti , i tumori emorroidali ed i polipi dai 
tumori idatiferi dagli tcleromi e sarcomi ce. Senonehé non ri- 
chiedendo queita della parte classificazione del annodato Dot- 
tore che una modificazione di ordine, non intendendo abbia 
dessa ad alterar punto nel chirurgo pratico la vera idea della 
distìnta natura e del trattamento delle compresevi produ- 
zioni, merita forse una minor importanza in queste mie ri- 
flestioni. 

Opinerei anco diversamente da quello pensa il dott. 
Renvenisti rispetto alla intrinseca natura delle varie etero- 
genee produzioni in discorso cioè al procesto organico-vitale 
che ne le origina, relativamente alla località di loro mani- 
festazione o particolarità del sistema precipuamente affetto, 
e riguardo altresì al rapporto reciproco ed affinità che cor- 
re fra le «tesse accidentali produzioni nell'animale economia. 

Il dott. Benvenuti opina che la condizione patologica 
da cui sogliono trar la loro prima origine ed il loro au- 
mento le produzioni accidentali solide ed aderenti, in causa 
dell'esterna loro configurazione da lui dette etcrologhe, pre- 
ternaturali [secondo genere), essa non sia altro che un ecces- 
so di forza plastica, un atto assimilalo™ esageralo, uno sialo 
di stimolo degenere anche in Jlogasi pertinace e profonda 
dei sistemi linfatico e venoso. Noi accorderemo «olontieri 
che tal condizione patologica fu strettamente ed essenzial- 
mente connessa con un vizio, o se meglio si vuole con un 
eccesso od esagerazione della forza plastica e dell'animale 
viziata assimilazione; ma come per noi ipertrofia, vizio ed 
eccesso di assimilazione suonano diversamente elio flogoii, cosi 
insieme agli autori di sopra menzionali non possiamo conve- 
nire col dott. Benvenuti ove espone cLe la infiammazione 
aia essenziale, necessaria o meglio atta a generare e molti- 
plicare i germi tubercolari, cancerosi e fungosi (conclusio- 
ne sesta). Io concepire ed ammettere non posto che ciò sia, 
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trattandoli spesso dello ■viluppo di siffatte organiche mor- 
bose produzioni di mezzo a temiti organici sanissimi, tenia 
veruna cagione irritante come urto o percossa (r): ore 
manca il più lieve indizio di llogosi o di congestione, in in- 
dividui dì temperamento, tutt' altro eie sanguigno genuino 
ed in tali periodi della vita in cui il sistema linfatico od il 
venoso prevalgono ■all'arterioso (meno nel cancro), nella gio- 
vanissima età e nella molto provetta (Scbarlau), ove le for- 
ze vitali sono nel loro decadimento (Gandolfi) , soggetti a 
continuati patemi di animo ed a privazioni d'ogni genere 
altissimi ad alterare il processo dell'assimilazione (Namias), 
Formate una volta queste novello produzioni con un'im- 
pronta tutta caratteristica e particolare tra tenuto e tessuto, 
ovvero tra organo e organo, o in seno a questi vi aderisco- 
no o vi sono in nicchia ti tal fiata si lassamente, per esem- 
pio, qualche corpo fi brolo-cellula re nella sostanza dell' ute- 
ro , da poternele agevolmente snocciolare , restando quelli 

(i) Dubbiamo perù avvertire che le radule, i colpi, capaci 
a portare contusioni irrìtaiioni ed anco qualche leggier grado di 
flugosì lucale sono più spesso collegati, quali caute occasionati e- 
sterne, colla prima origine del fungo che con quella di altre mor- 
bose produzioni, avendo I' Hey, il Burnì, il Wardrop, il Cortese, 
il V . ■ . ed siili ottetto lo parecchi casi lu cui stetti prece- 
funghi del testicolo e d'alile giuntole conglomerate «terne , eoli 
por anco de' Visceri parecchi untoti, dice il piof. Cortese nella sua 
Memutia tuìla geneti e ttrullura de! lungu maligno, " lo stiluppo del 

c.denlalc, rui io alili casi sngliamo agevolmente ritoltele. Ecco forse 
una delle circoslanie pei le qoali certi funghi si tedunu annotti sino 
da origine ad un evidente sialo io pam ma Iorio. „ Ma ciù non accade 
tempre e bene Fpesio è pur allieti maniU-slo aneor prima della cadu- 
to o dell' urto unu sialo morboso dell' uni tersale, ben differente dalla 
llogosi, come causa predisponente al successivo sviluppo del fungo. 
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iuta Ili i<i mi corto molto di versa metile che trattandoli di 
qualunque prodotto di (logosi (Àsson). Ui più tw pan- 
tano un tessuto organizzato , di natura ed aspetto diverso 
da quelli de' tenuti alterati per una infiammazione (Naraias), 
ma d'altronde identico in lutti i tessuti (tumor scirro-can- 
ceroso), mentre l'infiammarono, come dice il Gendrin, e i 
disordini ch'essa produce non sono mai p- rattamente umili 
in ciascun tettato ; circostanza che spiega bene come la flem- 
masia essendo una malattia do', tessuti è modificata per la 
loro vitalità e per la loro organinone particolare, men- 
tre che, per «empio, il canoro, risultante dalla formazio- 
ne primitiva d'una «stanza morbosa che gli apparsene, 
e che lo costituisce, non e giammai , come 1' infiammazio- 
ne, assoggettalo primi Inamente allo stato particolare degli 
organi in mozzo ai quali egli ai sviluppa, poiché egli non 
gl'interessa che secondariamente (.). Talora poi uli pro- 
duzioni sono di antichissima data con considerevoli cavità 
( tubercoli ) , con in seno ira lieve sentore d'i llogo.i poco 
espressa e di recente sembianza , la quale certo non di 
ragione degli accidenti che tali corpi producono, ni dei di- 
sordini che li caratterizzano. Che se quelli i quali con- 
trassegnano col nome A' mf animazione quel processo che 
sta a fondamento delle novelle e morbose organiche pro- 
duzioni, vogliono poi ispiegare la diversità che queste pre- 
sentano dal gnnu n- prodott i\ flogosi col dire aver questa 
le sue gradazioni molteplici per le quali essa modifica in- 
lìnilamenle le proprie apparenze ed i prodotti che genera, 
ni polrn poi a ciò con diritto opporre che appunto a quello 
gradazioni le quali sogliono tanto dipartirsi dal suo primi- 
tivo tipo, da non conservarne la pìA lontana sembianza, dc- 
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■ite applicarti altri nomi, aftinché il sag- 
gio proponimento del gene ni I in are non degeneri in quella 
grettezza sistematica cb'é radice di confusione- n E veramente 
qoal uopo abbiam noi di ricorrere tempre a quello prò- 
ceno Hogislico per la spiegazione dei prodotti morboii, ae 
la storia dello sviluppo dell'aoioo individuo ci manifesta del 
continoo una serie di trasformtziooi ne' teaentl animali nelle 
varie epoche della vita, che lì rafforzi e convalida nella con- 
siderazione del graduato perfei tona mento degli organi nella 
aerie zoologica ? Il tessuto cellularo , che può riguardarli 
come la matrice di tutti i tessuti viventi, assume diversi 
gradi d'organizzazione secondo le età, i luoghi e gli uffieii 
che dee sostenere . . . Ora io non comprenderò perchè la 
trama primitiva degli organi, diffusa sino alle più recondite 
loro provincie, irrigata da' suoi rateili dì , distesa ed intur- 
gidii.) aempre dal vapore sieroso, prodotto ordinario della 
sua. secrezione, suscettibile d'ascendere pei varii gradì della 
organica scala fino al più perfetto e complicato; io non com- 
prendo, diceva, come, aslrazion fatta da qualunque genuino 
lavoro flogistico , non possa elaborare i principi! nuovi ed 
insoliti che gli fossero versati nel grembo dalla massa al- 
terata del sangue, e quei principii ordinare a fondamento 
ed a materiale di costituzione d' organi nuovi e parassitici 
(Cortese I. d.). » Il riflesso in (ine che a queste preternaturali 
produzioni non si conducono mai a guarigione coi soli ri- 
medi antiflogistici, e che invece gli irritanti escarolici puri 
colla suppurazione che tengono attivata all'esterno, come sa- 
no nocevoli nelle flogosi genuine, giovano in non pochi ca- 
si di questo genere , che tali novelli prodotti riconoscono 
spesso una ereditaria origine, e che estirpali c facile si ri- 
producano, ci somministra critcrj ad escludere la infiamma- 
zione come la causa allo sviluppo delle dette produzioni ne- 
cessaria ed essenziale. Per il clic d a ritenersi, come più so- 
pra duii in a , precedei' il più spesso alla prima origine di 
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tali produzioni uno italo morboso doli' universale asiimila- 
zione essenzialmente differente dalla dogosi, la quale, ove la 
■ì rinvenga nel corpo vivo o nei cadaveri associata, la si 
dorrà considerare come complicazione od effetto di quella. 

E tanto è ciò vero che la flogosi nella pià parte dei 
casi non è primitiva essenziale e necessaria per l'origine e 
lo sviluppo di Biffane preternaturali produzioni , che molti 
di quelli stessi i quali figurano come li so sten ilo ci dell'op- 
posta opinione, colpiti dalla verità dei Fatti lasciano aperta- 
mente traspirare in alcuni punii dei loro scritti una incer- 
tezza in proposito, alcuni anco ammettendo un secondo ele- 
mento detto specifico ed indeterminato, oltre l'elemento flo- 
gistico. 1) Brouisais diffatto, non potendo non sentire e valu- 
tare la forza delle obbiezioni che parecchi anatomìco-pato- 
logìsti opposero alla prelesa indole flogistica delle produzioni 
morbose, seppe schermirsene con una sala parola, colla sotto- 
inliaramaiione ; e cosi altri francesi, per esempio., Roche e 
Santon, Breebet e Ferui ron il predicato dì irritazione. 11 
dott. Téallicr, ne] suo trattalo sul cancro stlt matrice, ci 
dice, che 1" infiammaiione è una delle cagioni pili efficaci 
dello sviluppo del cancro, ma sola non baita mai a produrlo 
io persooe d coi organismo non sia al medesimo predisposto. 
Così J. Burns quando denominò flogosi apoogosa quel pro- 
cesso morbiGro che determina l'origioe e l'aumento del luo- 
go, ben dimostrava di accennare un processo particolare da 
non accomunarsi con altri. II prof. Panizza dopo lo scoppio 
di una melanosi in molle parti del corpo, nella faccia, nella 
testa, nel petto, nel dorso, in quasi tutti i visceri dell'ad- 
dome, comunque oon sapesse abbandonare del tutto l'opi- 
nione di coloro che da flogosi riconoscono il principio di 
questo malore ebbe ad esprimersi: u Ad onta di questa 
plausibile spiegazione non sono lungi dall'ara mettere che tale 
processo flogistico venga alimentato ria qualche vizio gouc- 



rale e di preferenza dallo strumoso vizio, il quale non Li- 
scia nessun sistema e con incredibile ferocia talvolta ai- 
talo 1' una o V altra parte presentandosi gotta numerose e 
variate forme morbose (i). •> Lo atesso dott. Corticelli av- 
vegnaché attribuisca nella ma pregiata Memoria sullo scir- 
ro e sul cancro ad una diatesi di stimolo il primo «vi- 
luppo di tal funesto malore, confessando poi che talora gli 
agenti ebe accelerano la degenerazione dello scirro sieno 
estranei alla fingasi, anzi per >é atti a moderarla e combat- 
terla, dà a divedere, come ben fa avvertire il dott. Asson (a), 
non poter egli disconoscere due condizioni nello scirro: 
l'una conosciuta, determinata e flogistica, e l'altra tutta spe- 
ciale indeterminata. 

E perciò ben doveano i pratici ricorrere ad una dia- 
teli o vizio costituzionale il quale secondo essi suole pre- 
cedere lo sviluppo di siffatte morbose produzioni maligne, 
come fecero riguardo lo scirro ed il cancro fra gli italiani, 
il Palletta, il Monteggia e qu al eh 'al Irò. Diatesi o viròla, co- 
stituzione che il celebre Bufalini , dalla considerazione ape- 
cialmentc che lo scirro, altresì gli cncefaloidi il fungo mi- 
dollare e la radanosi prendono principio senza alcun feno- 
meno sensibile non dirò dell'universale dell' economi» ani- 
male , ma ne anche dell'organo leso , riferiva già da molti 
anni ad un manifesto e singolare lavorio di chimica orga- 
nica, alto alla produzione dì insoliti materiali, ed a recare 
quindi una generale morbosa disposizione od insueta crasi 
del sangue , che somministra la mat*ria della morbosa se- 
crezione, ed è la causa degl'ulteriori fenomeni morbosi (1. d.). 
Ed il Gendrin parlando del tessuto canceroso dice clic la 



(i) Sul fungo midollare dell'occhio, appendice del pr. B. Paniz- 
u, Pavia 1826, pag. ai. 

(a) Ann. cil. Voi. I, pag. 35o. 



sua formazione, sia desso in massa, sin infiltrala nelle maglie 
degli organi, ai spiega naturalmente e templicemente, senza 
ripugnare alla sana fisiologia, per un'alterazione di nutrizione 
che ai caratterizza colla secrezione nella parte malata, d'una 
sostanza che ai organizza dapprima e si disorganizza in segui- 
to, rammollendosi e cadendo in deiritus ad una certa epoca 
della sua durala (L e). Ed egualmente il dist. dott. Marnisi fin 
dal i835, molto chiaramente esprimerà le ragioni lo quali fa- 
voriscono grandemente il pensiero che lo scirro piuttosto che 
riferirsi ad un processo locale deri>i invece da un fonte comu- 
ne alle varie parti dell'organismo, cioè che egli aia un vero 
deposito di particolare materia già formata o contenuta nel 
sangue od in alcuno de'iuoi componenti, per effetto di una 
generale alterazione delle funzioni animi latrici ; deposito che 
accade nell'una e nell'altra parte del corpo, secondocbè lo 
richiamano particolari circostanze. Ciò egli ritiene per l'aspet- 
to omogeneo, le proprietà e gli uniformi fenomeni che pre- 
sentano lo scirro ed il cancro in tutte le diverse parti od 
argani del corpo, diverti per ufficio struttura, ed ai cimento 
di diverti reagenti; per lo alato degli organi ne' quali han 
tede assai spesso , e che presentano non di rado nel loro 
centro un frammento, un acino dello stesso organo immune 
di qualsiasi alterazione; per il contemporaneo loro pullula- 
mento che talfìata ai osserva in più luoghi e tintomi; per 
la qualità dei fenomeni che ne accompagnano la loro appa- 
rizione, non presentandosi cioè che raramente tentazioni Io- 
cali dolorose prima del rammollimento, mentre nelle dege- 
nerazioni e trasformazioni in istrettu aenso locali non si rin- 
vengono parti sane, e le tofferenze accompagnano il protet- 
to causale e sono quindi palesi fin dal principio del male ; 
per la tendenza degli scirri e dei cancri a ricomparire e 
moltiplicarli dopo l'operazione, e finalmente per le caute 
più consuete che li producono, che sono quella che alterano 
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il processo delle assimilazioni e danno luogo alla formazione 
d'insoliti prodotti, come, per esempio, li lunghi c forti pa- 
temi tic I l'ani tuo, le afFezioni reumatiche ed artritiche (i). An- 
che il eh. Gandolli fin da! 1841, andò a rintracciare la con- 
dizione generale generatrice dello scirro nella perturbazione 
del sistema irrigatori', desumendola dal vero italo dal pro- 
ceno fisico-cliimicu, che in ultima .inalisi arreca un aumento 
nella mana e nella compoiìiione del sangue venoso, ed una 
diminuzione dell'arterioso, e ciò con un maggior decadimen- 
to della ilessa fona riparatrici', come avemmo altrove a ri. 
marcare (a). Finalmente il diit. dott. Anon ammette pure 
che il procella onde si sviluppano le produzioni morbose 
non è un processo (logistico, quantunque non neghi che la 
flogoii lia tllfolll produttrice di nuovi tenuti e capace di 
occasionare nella parte ore ai manifestò alcuno di qiie' can- 
giamenti che la fanno rassomigliare ad alcuna delle produ- 
zioni morboio. Mentre tutt' al più queito prova che siccome 
tale proceiio altera la nutrizione del tenuto e dell'organo in 
cui li mette, lo può al fine alterare di guisa, che per cosi di- 
re isolandosi dall'organismo, e vivendo di vita propria, addi- 
venga nna specie di produzione morbosa. Allora, e*i soggiun- 
ge, 1' e già fatto indipendente dalla cagione produttrice ch'è 
l'infiammazione, si che torna inutile l'avervi alcun riguardo. 
Egregiamente dimostrava oltracciò il dott. Asson che le 
produzioni morbose sono in origine secrezioni e deposizioni 
di materia plastica alterata, e che la primitiva sede che quel- 
le tengono e dove sogliono manifestarli è il sistema o tes- 
suto cellulare ; e per questo appunto che il tessuto cellula- 
fi) Storia di un distesi scirrosa con alcune ricerche generali in- 
torno allo scirro ed al cancro del dutt. G. Namiai. Padoia 1 85 5, 
pag. j5,escg. 

(a) Memoriale della Hed. Coni. Tu!. 5 Giugno 1 S( r. 
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re avvolge, lega, circonda, penetra, forma ogni organo e 
tessuto , □ ne costituisci; almeno la principali base, avviene 
che siffatte morbose produzioni possono da per tutto pale- 
sarsi : o nel tenuto eh' e nei loro intervalli, o in quello che 
gli avvolgo, in quello che li penetra, o in quello che ne co* 
iti lai ice il coi! detto parenchima. Il dott. A Sion conviene 
da ultimo nell'opinione del prof. Bufalini che preceda una 
generale morbosa disposizione del aangue allo (viluppo di 
tali organiche produzioni maligne, canceroie e fungose. Ad- 
ch'egli inclina a ritenere con il sullodato professore che lo 
esterne morboie cagioni applicate ad una parie , come gli 
urti e le percosse , tuttoché capaci di produrre tumori od 
indurimenti benigni, non potrebbero ingenerare il cancro 
tenia una particolare specifica viziatura dell'assimilazione or- 
ganica. La qual opinione del Bufalini, dice il dott. Aieon, 
sembra confermata dal vederli, come io ho veduto più volte 
e tutti i chirurghi pratici avranno avuto occasione di rode- 
re, in alcone giovinette svilupparsi degl'i indurimenti glan- 
dolar! otti natila imi, irresolubili, e rimanerti per anni ed an- 
ni tenia recar il più piccolo nocumento, e ciò per la man- 
cante deposizione cancerosa dell'organica assimilazione (i). 

Relativamente poi all'altro aaiunto del dott. Benveniati 
che aìcao i sistemi linfàtico e venoso quelli che devono spe- 
cialmente preadersi d'i mira nelle nostre investigazioni e nel 
trattamento curativo, io già dissi più eopra di convenire in 
gran parte nelle idee del dottisi, dottore, sempre però avver- 
tendo alla citata modificazione riguardo alla natura del mor- 
bo. Convenendo per altro, specialmente per ciò che riguarda 
le affezioni tubercolari, esser eioè queste in il [retto rapporto 
col maggiore sviluppo ed alterazione del sistema linfatico 

(i) Dntt. Asson Annotazioni cit. Voi. I. Osservazioni generali in- 
torno le produzioni organiche morbose, pag. 3aa, e seguenti. 
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gianduia re, non polio a meno di esporre alcuni mici dubbj 
rispetto ai tumori icirro-cancerosi ed ai funghi la cui l'orina- 
zione il dott. Benvenisti vorrebbe far dipendere specialmente 
ed esclusivamente da una alterazione del cisterna venoso. 
Io «arci propenso diffalco a quello propolito di ritenera 
che in alcune morboie produzioni organiche, e «penalmen- 
te nel cancro, non sia il solo interna venoso che manten- 
ga itretta relazione colla prima origine ed ulteriore loro 
sviluppo, ma che invece vi tenga parte, se non maggio- 
re, cerio non lieve , il sistema vascolare arterioio, comun- 
que forse non sia ciò con traccio abbastanza visibili manife- 
stalo. 11 vero cancro , quello lorto Hallo scirro, attacca in 
preferenza, come egregiamente meglio Hi tulli rimarcarono i 
celebri Wardop c Scarpa, gli individui dolati di tempera- 
mento sanguigno florido e di energica libra, comunque spes- 
so nella loro età regrediente. Sembrando abbastanza provalo 
di più dal maggior numero delle imparziali oiservazioni re- 
lativamente al cancro, che prima della sua locale manifesta- 
zione nn preeaiila nel sistema vascolare e nella massa del 
«angue la causa morbosa efficiente, coli si dà fondalo luogo 
al sospetto che del languìgno sistema ila , in qualche parto 
almeno, affetto l'albero arterioso, come quello che ria un 
centro comune al diffonde verso tutte le parli e nell' inter- 
no degli organi e sulle varie superficie del corpo, ove inaisi 
speiio il tumore icirro-canceroso sviluppare. 11 icirro-can- 
cro invade il più di frequente, come io stesso ebbi campo 
ad osservare, organi e parti provviste di abbondanti vasi b 
sanguo arterioso e die presiedono a secrezioni di vario ge- 
nere, come la cute le glandule mammarie nelle femmine e 
il teilicolo nell'uomo. La flogoii favoriice 1' ulteriore ed il 
più sollecito sviluppo dello scirro e del cancro già svilup- 
pato, e comeohè il tenuto capillare anco arterioso ne for- 
ma l'essenziale icde di quella , ai conosce anco da questo 
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lato non potere anelar disgiunta una primitiva affezione nel- 
lo stesso arterioso sistema. — Che io poi le tene formano 
la parte ilei sistema vascolare di': in maggior grado e più 
□ni renalmente si ritrovò affetta da' tanti diitinti coltivatori 
dell'anatomìa patologica cioè dal Cruveilhier, dal Langcn- 
beck, dal Lobslein e da altri, qneito ei si è ancora pur la 
anatomica dijpoiizionp, funzione ed irapressionabiliti delle 
vene in qualche punto diverse che nelle arterie non sia, ten- 
ia che ciò baiti a provare che le arterie , quantunque più. 
resistenti che le vene alle diffusioni morbose non poiiono esse 
in te prima contenere il movente ed accordare il primo 
germe della lesione successiva. Durante P accrescimento di 
un qualunque siasi tumore tuttoché benigno, e di una mor- 
bosa produzione, anche per il solo effetto della compressio- 
ne sui tessuti circostanti, intercettasi il circolo sanguigno- 
ma >on le vene a preferente delle arterie che soffrono in 
massimo grado, facendosi riboccanti di sangue, dilatate e 
nella funzion loro alterate, per esser esse più cedevoli nelle 
loro pareti e collocate per anatomica legge , specialmente 
alle estremità , più alla superficie del corpo che le arterie, 
ove tendono tali produzioni, calcolando in uno a motivo del 
meccanico oitaeolo alla libera circolazione, la impedita ossi- 

bosa forte per lutt'altra cauta ebe per quella di una primi- 
tiva altera zio ii drlle vene, e certo aitai più. facile per caie 
la morbosa diffusione che per le arterie, per ciò che la pre- 
cipua azione di queste di guidar il sangue, specialmente es- 
sendo diretta dal centro alla periferia {sede frequente delle 
organiche produzioni morbose) conciliasi meno il trasporto 
di una azione morbosa e di una massa nociva qualunque in 
un senso inverso a quello in cui manifestano le loro fun- 
zioni, cioè dalla periferia al centro, mentre per converto è 
possibile e certo or abbastanza comprovalo che le vene di- 
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videudo esse, dietra le esponente io specialità di Tom ma- 
gmi, di Maje, Magcndie, Tiederaann, Gmeiin , di Panizza 
e di qualch'altro la facoltà assorbente co' tali linfatici, con- 
ducono nell'intero sistema, e quindi prima in quella parte 
a cui presiedono , la materia rotu-bifica causa dell' ulteriore 
«viluppo c diffusione del morbo, partecipandone esse in un 
maggior grado. Partecipazione assai meno palese nelle ar- 
terie i) cui tessuto, sulle ba»i della esperienza, sia nel caso 
delle morbose produzioni come nell'altro della gangrena, è 
quello che ai oppone più lungamente alle forze corrosive 
dell'icore in ispccie canceroso; essendosi osservato, anco fra 
gli altri egregiamente dal Lobstein (i) mantenersi molto 
tempo intatte delle arterie che passavano in mezzo al cancro 
ulcerato, nel mentre che le altre parti confinanti erano sog- 
gette a d'istruzione. Di più sono di parere che saranno per 
rinvenirsi ne' libri di chirurgia varj casi di affezioni cance- 
rose congiunte ad alterazione certo essenziale e primitiva 
dell' arterioso sistema oltre , e forse più , che a quella del 
renoso. Io slesso ho dovuto operare di amputazione al terzo 

cruciava un'orgogliosa vegetazione scirro-cancerosa inferior- 
mente a quel punto, e con poca lesione dell'albero venoso 
dell'avambraccio rinvenni indurito ed assai più ristretto del 
naturalo il lume della bracchiate arteria di quella regione, 
Como avrà campo di riferire in un altro luogo. Ad ogni 
tondo ammettendosi per vero quanto espose il Walther, es- 
ser cioè l'ematoli quella che precede la genesi dei vasi, il 
■angue un fluido per se vitalizzato e capace quindi per se 
e prìmitivamento ad ammorbare, non potrà egli concedersi 
che la materia o primo germe di alcune produzioni morbo- 



fi) Lehrbuch der palbologischeu Anatomie r. doct. I. F. Le- 
Zìi™. —I. Band. Slullgard, i83i S (St. 



•c, Come, per «empio, la materia (cirrosa, possa primitiva- 
mente svilupparli nel «angue? Il primo «viluppo dello pro- 
duzioni organiche morbose nasce per deposito o secrezione 
oel cellulare della materia plastica già in antecedenza mor- 
bosamente formata, e Ir arterie, come il sistema a cui af- 
fidati siffatta deposizione non può e. sere affatto estraneo 
alla loro formazione o sviluppo ulteriore. Che se a tale se- 
parazione della materia morbosa, primo germe della profu- 
sione morbosa accidentale potette corrispondere una mutata 
disposizione a azione di vaiellini muntivi nel punto ove 
succede la stessa separazione , a quella guisa che nel pro- 
cosso naturale di nutrizione, la ditpoiizione dei capillari e 
delle loro reti ed intrecciature ti mostra differente secondo 
i varii tessuti, conforme risulta dalle belle ni i eroso piche os- 
servazioni del celebre prof. Derrea di Vienna , e come* ei 
pare in gran parte provato aver luogo nel fungo dopo le 
interessanti osservazioni del prof. Cortese nella citata sua 
Memoria sulla genesi e struttura del fungo maligno ; ei 
ne sorgerebbe allora che colle capillarità venose devono aver- 
vi parte altresì, e certo non minore, quelle arteriose della 
parte sletta, essendoché da esse si elTettua il primo depo- 
sito. Sviluppata, ripeto finalmente, la massa morbosa, ha 
luogo in seguito l'assorbimento, e questo oltre che per i 
vasi linfatici anco per le vene , e la materia morbifica cir- 
colando per esse anco del tutto libera, noè Don congiunta 
alle pareti vascolari o talora solo leggermente attaccata, co- 
me osservarono relativamente alla materia cancerosa il t.an- 
genbeck, Duges, Brouilliard, Aston ed altri, non è meraviglia 
che talfìata, o se vuoi anco spesso, vi si attacchi più tena- 
cemente alle Icro pareti trasformandole i» scirro ed in can- 
cro. E ciò sembra tanto più probabilmente talvolta accadere 
pi-r pura accidentalità ed indipendentemente dalla prima af- 
fezione del sistema venoso, che tal' altra fiala invero la ttesta 
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sostanza cannerò» ai arresta dorante il suo tragitto nel ca- 
nale toracico e ne' capillari del polmone ove poi «i ivilup- 
pano delle ma»se cancerose (i). 

In quanto alla natura dal fungo e» (i deve, a mìo pa- 
rere, ben pili convenire col doti. Benvenisti che vuole or- 
dirti dotto di quello una essenziale affezione nel sistemi re- 
noso. Ma però io non la considero neppur questa unica ed 
esclusila. Richiamerò questo punto alquanto più lotto con 
un qualche riflesso , il quale servirà, anco in parte a dar 
maggior peso all'essenziale divario che crederei dover esiste- 
re fra il scirro-cancro ed il fungo , come cercherò or alla 
meglio di esporre. 

Nel terzo genere delle preternaturali od eterogenee pro- 
duzioni il dott. Benvenisti vi comprende, come vedemmo, il 
tubercolo, il scirro-cancro, il fungo e la radanoli, e di più 
asserisco che in realtà queste produzioni si riducono alle 
due iole degenerazioni, la tubercolosa e la cancerosa , do- 
vendo il scirro-cancro, il fungo e la radanosi figurar come 
tre specie o meglio varietà, o gradazioni dell'ultima delta 
cancerosa degenerazione, a norma di quanto volevano gli 
antichi e credono fra i moderni il Brechct, il Rokitanscki, 
l'Andrai, il Roui, il Vclpcau, ed in parte ancora il Meckel, 
il Bufalini, il Bertrandi, il Marttdtini e l'Asson, il qual ul- 
timo dice, che Io scirro, il cancro e le varie specie di fun- 
ghi riguardansi a ragione da parecchi per modi fi razioni e 
gradi di una identica malattia. Ma io dubito aitai che vi 
sussista siffatta affinità tra il cancro ed il fungo, sia esso il 
midollare come l'emalode od il melanoticn, i quali due ul- 
timi coi prof. Porta e Cortese calcolo solo specie, modifi- 
cazioni o varietà di grado del prototipo dei funghi il mi- 

(i) Orar valloni di Langenbeck, Memoriali! di-Ila Med. Coni, 
(ébbrapi e mano 184 i. 
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dollarc, dipendenti dalla particolare località e periodo del 
primo o della esuberanza di alcuni principi! nella craii del 
langue, per esempio, dei carbonici nel'Iongo melanode, tin- 
genti spesso una massa similissima olla midollare. E quelli 
che pur marcarono meglio degli altri, a mio opere, in que- 
llo secolo la essenziale differenza tra il cancro ed il fungo, 
furono J. Burnì, l'Hej, l'Abernelhr, il Wardrop, lo .Scarpa, 
il Galliaen, il Maunoir, il Paniiia, il Porta, il Corleae, il 
Signoroni e qnalch'allro. 

In quanto che ae la lunga insensibilità e la natura 
stazionaria del tumore che il prof, Curleie aiaegna come 
primi caratteri del fango, tali da nascondere per gran tem- 
po la sua natura malefica , ae 1' inevitabile cailo di ulcera- 
zione in queato ingrandito, congiunto alla fusione de' testati 
male affetti, all'abbondante emorragia, ed alla morbosa par- 
tecipazione di parecchie parti anche lontano del corpo, e se 
di più la qualità della superficie del parassita aspra e ber- 
noccoluta , e la proclività del male alla recidiva anco ae 
estirpalo, sono tutti punti di analogia che il fungo presenta 
confrontalo col eancro, ri esistono d'altro lato altri caratteri 
non pochi che parlano a favore di quella separazione voluta 
dai citali pratici sulle Iraccie di M. An. Severino e di Per- 
civall fra queste due maniere di organiche alterazioni affatto 
fra loro confuse dagli antichi. Fino dalla origine in vero ed 
in tulli e tre qoe' distinti stadii o periodi di crudità, ma- 
turazione, e di rammollimento, non malo a proposito asse- 
gnali dai scrittori in ispecialilà franresi, massime da Lacn- 
nec, oltre che al cancro altresì al fungo maligno, vi si ca- 
sertano in questo tali particolarità di apparenza, decorso 
ed esiti, che bene lo differenziano dal cancro, e da render 
quindi più che probabile l'opinione che la natura del can- 
cro è diversa essenzialmente da quella del fungo. 

Per proceder con ordine Dell'argomento mi terrò dap- 
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prima al metodo differenziale diagnostico stabilirò da W.ir- 
drop e poi riprodotto dallo Scarpa e dal Corteie, aggiun- 
gendovi qualche mia propria e particolare oiaervazione , c 
quello che cipresso, oltre che dai suddetti, altresì dal Mot- 
teggia, dal Gendrin, dal Namias e dall' Al sor) ebbi io stesso 
campo e ben parecchie volte di constatare. É qui da av- 
vertirli che il non combinarsi aisieme nei varj soggetti lotti 
li segni differenziali che terremo indicando non taglie che 
le affezioni che ne poueggono alcuni non aieno fra loro ea- 
•enzialmenie da separarsi e da distinguerai, massime allora 
che è ben calcolabile il valore di questi caratteri o segni. 

i.° In quanto all' origine , il fungo sviluppasi a diffe- 
renza del scirro-cancro in temperamenti di fibra lana , in 
individui pallidi, di cattiva costituzione, manifestanti facilita 
al sudore, una cute untuosa, maggior «viluppo del sistema 
capillare specialmente venoso, ottusila dei sensi tutti, fre- 
quenti catarri di petto, vescicali o del tubo gastro-enterico 
{abito itrumoio del Signoroni}. Attacca il fungo individui di 
ogni età, ancora, o come pare, anzi pili spesso i fanciulli 
ed i giovani che gli adulti ed i vecchi, coro' è, per esempio, 
del fungo maligno dell'occhio che in i\ individui affetti ven- 
ti almeno, secondo Wardrop e Scarpa , tono al sotto del 
duodecimo anno. Per l'opposto sviluppasi a preferenza il vero 
«cirro in individui di adusta fibra, di temperamento sangui- 
gno-bilioso, assai di rado in giovani sotto i a5 anni d'am- 
bo i sessi, ma quasi sempre in adulti e nell'età climaterica 
parlando delle femmine. 

Noi avemmo ad osservare dei casi di degeneratone 
scirro- canee rosa in tumori di altro genere e benigni, ciò che 
ben altri verificarono , come altrove esponemmo; ora poi 
dobbiamo aggiungere un'altra propria osiervalione, che sif- 
fatti tumori è ben raro che soffrine la degenerazione fun- 
goia, cioè che si sviluppi un viro fungo da un tumore di 
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differente indole sia pur quitto negletto ed irritato con non 
adatti rimedj. Almeno noi non afummo a vedete cbe pochi 
di questi casi, né ci ricordiamo di averne rilevati molti di 
rimarchevoli nelle monografie ed opere degli altri ; e que- 

e spesso al teaticolo ; mentre la degene razione in cancro 
accade in quasi ogni torta di tumori ed io lutti i tenuti. 
E vedremo a cosa ei pare possa condurre questa osscrva- 

Benché lo scirro invada anco primitivamente nn 
molto maggior numero di organi o sistemi che non voleva 
lo Scarpa, egli é però certo che si appalesa senza paragone 
più spesso alla cote, alle sue produzioni ed introflessioni , 
ed alle glandule conglomerale esterne, alla mammaria, al te- 
sticolo, di quello che al fegato, al cervello, alla milza, ai 
reni, ai polmoni, mentre il fungo invade anche que«ti e, »e- 
condo a noi pare, con una minor frequenza che gli altri 
organi detti. Il fungo predilige , giusta il nostro modo di 
vedere lì tessuti profondi, ed il cancro più comunemente li 
superficiali, rome anco riflette lo Scarpa nel l.° e 4." dei 
corollar) che egli espone al (ine della sua Memoria intorno 
ìl fungo maligno dell'occhio, u II fungo haemalodes , egli 
dice, nato dall'interno del globo dell'occhio è una malattia 
del tutto distinta dal carcinoma che si manifesta al con- 
trario sulla congiuntiva, o sull'emisfero anteriore dell'oc- 
chio (1). - 

3." Comparisce il fungo midollare e la melanasi abba- 
stanza spesso in più parli del corpo contemporaneo mente, 
ed & pur facile che ad un simile tumore risiedente in un or- 
gani) o luogo qualunque ne si sviluppi un altro analogo 



(i) Scarpa. Opere complete. Parte I, Firenze i836, del Fun- 
go haemalodes e del Carcinoma dtlFocchio. 
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e pili in tessuti diversi e diacoati dall' ordine progressivo 
degli aaaorbenti, come invece succede; di re riamente del can- 
cro. Questo rende acirrose le glandule distribuite lungo il 
cammino de' linfatici che partono dalla sua periferìa e ae 
talvolta ai sviluppa in altre parti, ciò specialmente nasce ne- 
gli ultimi periodi e dopo che pili non esiste il primo tu- 
more, perché esportato. 

4. e Sviluppato il fungo, ha generalmente on decorto più 
rapido che il cancro, quindi è più breve il suo stadio di cru- 
dità, nel quale pare manca la durezza del tumore scirro- 
canceroso, con improvviso e spontaneo aumento in volarne, 
mentre nel cancro ne' casi ordinarj vi e maggior gradatone 
da uno stadio all' altro. E ciò è probabile ebe sia almeno 
in parte in relaziono colla natura assai piò vaacolosa del 
fungo, la cui sostanza anche all'epoca della crudità offre 
sempre la forma d 'un parenchima cellulare e vascolare co- 
lorito piò o mono secondo l'influenza de' principi! sangui- 
gni; a differenza dello scirro nella cui fibrosa c compatta 
sostanza assai pochi e minuti vasi sanguigni trascorrono, 

5.o Relativamente ai segni differenziali e caratteristici 
locali notiamo quanto segue: 

Arrivato ad una certa grandezza presenta il fango un 
legger grado d'aumentata temperatura però meno della risi- 
pola, ed anche ne' suoi priraordj una incessante sensazione 
di stiramento molesta, specialmente nel maneggiarlo, quan- 
tunque possa avvenire in qualche raro caao che incominci, 
si sviluppi e prenda incremento senza percezione di dolo- 
re; caratteri che affatto mancano ne' primi stadj del scirro- 
cancro il quale solo nel suo progresso si fa pesante e do- 
lente. 

Il fungo presenta inoltre, purché non sia troppo pro- 
fondamente collocalo, un si cospicuo grado di elasticità 
(come i funghi vegetabili) che può dirsi proprio e caratte- 
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caffè, che aorte sotto la pressione, e tal altravolta con traccio 
di suppurazione o di linfa opalina e purulenta come io ri- 
marcava in un caio di canoro cinico o laccato, nel quale 
specialmente resta visibile un guscio od involucro di natura 
lardacea e fibrosa (i). Nel tumore scirro-canceroso predo- 
mini in fatto l'alhumina, rd in vece nella parte cellulosa e 
vascolare che costituisce la materia del fungo depositami 
variatamente principi! fibrinosi, almuniosi o carbonici secon- 
do la varia composiiione del sangue. 

6.° Aperto il cancro i bordi dell'apertura sono duris- 
simi, rovesciati con il fondo lardaceo rosso-pallido ; le fan. 
gosilà sono meno frequenti e rigogliose che nel fungo, mam- 
millari, tarde, r. per tutta la loro estensione con la primor- 
diale e «cirrosa durezza , costituito da sostanza lardacea e 
coperte da un tenue tappeto di vasi che impartisce alle 
escrescenze un color rosso rutilante cui spesso coniar». In- 
nalzatesi esse fungosità a certo punto sopra la superficie 
dell'aperto tumore canceroso vengono poscia represse e di- 
strutte qoa e là da quello stesso processo ulcerativo dal quals 
ebbero origine (ino a ìembrar vogliano in qualche ponto 
passar a cicatrice. L'esulcerazione del fungo Ila luogo dopo la 
anticipata fusione del bernoccolo e l'assottigliamento crescente 
della cute, la cui erettone somiglia ad un foro non fornito 
di margini duri. La sostanza variamente tinta del fungo 
conserva spesso, anco nel massimo suo incremento, la pri- 
miera sua mollezza, leggermente stropicciala si spapola con 
facilita , c rotti che abbia gì' involli dai quali era prima ri. 

(i) Espose pure il pr. Cortese che alcune volle so|iiaggÌunge 
una fi. .goti firmila anco nel fungo (midollare 'lei cranio), la qnule ge- 
nera in grembu iteli» nuova vegel anione una raccolta purulenta. Me- 
moria sul furigli nel Dìlionario della Med. ini. cri est. Tom. XIV, 
Venezia iSjsj, pag. 373. 
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tenuta, ti alia c >) dilata rapidamente arnia che mai venga 
in alcuna tua parie rrprctta rial procctto ulcerativo, fino a 
lurmar il volume di topra rimarcato. 

■}." I> l aperto Iunior Jungoto di piti emrllonii rlrlle 
emorragie , le quali comecché ritmanti dallo tlraordinario 
Consto nVlli? proiluiioni vjtcolotc tono quali HCmpre gra- 
tiiaiioe, anco per te capaci di portar la morte drll'indiri- 
duo ; mentre nel cancro aperto le emorragie tono licci per- 
dio dentanti da nummi capillari e di rado tponUnee , lo 
magiari e pili rare dipendendo da corrosione accidentale 
delle vene tottocutauee. Col tangue emorragico ti unii e nel 
{..'■■ un icore che all'atto contamina le parli ricino, aitai 
pio fetente di qurllo del cancro e limile piutlotto a quello 
di carne putrefalla. 

8,° Di»er'o io rimarrai più coinuncineiile l'atpetlo del- 
la fisionamui in-' soggetti alle affezioni cancerose, che quello 
degli altacrati da fungo , e dovi; il trino primitivo di di- 
■Leniione in quello patta a lern dolore, egli è ben dilfr- 
rente dal bruciante o tra figgente die è cara fieristico nei 

9. 0 E la terapia del cancro n dui fungo non ci può 
offrir ella alcun carattere di rf'rtliniiooe fra quelle due ma- 
ligne affezioni? Egli è certo che alcune affezioni cancerote, 

dicalmcnte venir curate altresì coi caustici, e che tumori 
Cjnceroti anco di qualche profondi tù Io furono coll'cspor- 
taiionc e conveniente interno trattamento (specialmente mercé- 
li preparati d'arsenico); il ohe pare non posta alFaLto dirti 
de' veri Tonglii, la cui indole, conio dice lo Scarpa, è tolto 
alcuni riguardi più micidiale elle quella del cancro, e la coi 
recisione ed esortazione, al dir dello aletta, ancorché ese- 
guii] in molta distatila dagli apparenti confini di ctso, non 
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fu che aitai Hi rada susseguita da guarigione permanente. 
Del che potrà Torse, renderti in parti ragione per ci* che 
il fungo eiordiendo, abbastania apeaso da parti profonde, il 
che ai può aneto dir accader sempre nell'occhio, passa tutto 
quello inosservato che può aver rapporto colla prima origi- 
ne e formazione del male. 

Il genere fungo poi ed il genere cancro hanno le loro 
particolari specie e qualità, ben diverte quelle di un genera 
da quello dell'altro. 

Se non che codesti segni o caratteri differenziali var- 
ranno per nulla a rischiarare la intima essenza o naturi 
delle affezioni fungose e cancerose 7 A me pare di tì ed or 

La scrofola e la tlruma hanno ve ri similmente per lo Scal- 
pa una comuni', origine, Invadendo questa non solo la glando- 
la tiroidea, ma altresì e tpcito le glandule linfatiche del collo 
dell'addome e talvolta alcuna delle conglomerate esterne se- 
cernenti, com'era cosa nota sin dai tempi di Braasavola (Com- 
ment in Apiior. Hip. a6, lib. I), Nella struma vi ha però de- 
generatone di tessuto, ed altro non li mione essere ohe il 
grado pili avanzato della prima. In generalo attaccano am- 
bedue più i ragazzi ed i giovani, tpecialmente di tetto fem- 
mineo che gli adulti ed i vecchi, prediligendo in ogni età 
l'abito di corpo ed i noli segni della discrasia scrofolosa, 
eoo pallore di cute, lassezza di fibra , turgescenza dei vi. 
scori addominali, facilità alle coliche, alle diarrea ec. Egli è 

più soggetti alle fungose affezioni ed al 100 fungo maligno, 

sussistesse un certo legame tra II fungo e le. affetioni atru- 
mose c scrofulose. E dilfalto ti sviluppa non di rado, die- 
tro le osservazioni di Al. Bucai, il fungo delia gianduia ti- 
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ruiilra ■! frequente sede della slruma (i) , e da quanto no 
asserisce il iloti. Climi (i), il prof. Panizza dà per conget- 
tura probabile ebe ti fungo maligno aia quasi tempre un 
prodotto del vizio scrofoloso. In altro luogo il prof. Panizza, 
dopo arer cercato di provare che la fìogosi della retina dà 
origine a quello slato morboso dell'occhio, in cui tutte le 
parti degenerano nel fnngo maligno di quella parte, ag- 
giunge che ad onta di questa plausibile spiegazione non è 
già lungi dall' ammettere ebe tale proceiio flogistico venga 
alimentato da qualche viiio generale e di preferenza dallo 
ttrumoso vizio, il quale non lascia nessun sistema e con in- 
credibile ferocia talvolta anale l'una o l'altra parte, presen- 
tandosi tolto numerose e variate forme morbose (5). Coti 
il professor Cortese rintracciando le discrepanze individuali 
come cause predisponenti del fungo, dice che per poco li 
voleste inoltrare le indagini sulla natura dell'uomo, si ve- 
drebbe che in quelle differenze sta riposta la baie delle 
ca cucili mie e delle discralie, da cui, massime dalla scrofolosa 
e rachitica è ti spesso accompagnala la generazione del fun- 
go (4). Egli invero il prof, Cortese osservo dei casi di ri- 
levanti funghi al testicolo e presso al ginocchio, sviluppati 
in soggetti dominali da originaria discrasia scrofolosa (1. cil., 
pag. 355). Lo stesso dott. Marzutlini vide originarsi un fun- 
go all'omero in un individuo di 3o anni soggetto da fan- 
ciullo alla scrofola e lungamente alla carie dell'ulna) e di 
pili nel 1841 un fungo lardaceo estesissimo al dono svi- 
ti) Dizionario Gius., cit. Ioni. XlV,pag.3 7 4. 
(3) Mlluzioi.i Chirurgiche di G. Mooteggia , Milano i83g. 
Fniign nialigim qual aggiuni*' del doti. Caintt all'ari, scirro = cancro, 
pag. 118. 

(3) Sul fungo miiìulluro dell' urehin, Appendice della pag. ai. 

(4) Diziunur. detto Inc. cil. pag. 365. 
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luppalo dalle pareti di ratto ateetto linfatico « tnrndo pri- 
llato gli iteriti linfatici, corno egli pure ti eiprime, figli 
il' indomabile lerofoloH diicratti (i), „ Analoghi cui io ttetio 
rarificai, o di più il pi «aggio di tumori tcrofoloii a reri 
funghi. 

Or» nella tlruma, nella tcrofola, negli ascessi linr*lÌcÌ. 
è il più «pesto affetto coti rarie forme morbote. il sistema' 
linfatico-glandulare, com'è appunto nelle aff/eiioni tuberco- 
lose , e perciò ne fluirebbero J ue importanti corollarj: i," 
che Ira i tubercoli, Ir- scrofole, la slruma, Incetto linfatico 
ed il fungo vi nule cjtiol legame e quella celacene che non 
ti pana , come tremino a parlarne in più lunghi , tra le 
prime dette ■ folloni ed il cancro ; e a." che per conte- 
guenza rimarcati anco da quelito lato una differenia tra il 
cancro ed il fungo. 

Non fingo però d'ignorare asserire autori parecchi che 
gli icìrri non di rado ti preientano anco in individui di lin- 
fatico temperamento e «erofolo.i (a); svilupparsi talfiata dei 
turaor coi-:™ m alcun -^ri dr MidVttó : hc presentano 
in altri organi de' veri funghi e viceversa j e talvolta lederti 
le fungosità torgenli dallo teirro pattato in cancro offerire 
tutti i caratteri del fungo rmatode ed enenfaloide. Ciò non 
nego poter tuc-cedeit-, ed ebbi anzi occasione io «tetto di 
«rifilarlo, come m'assicurai ancora rhc lo teirro riprodotto 
dopo la estirpazione del primo tumore specialmente te in- 
torge «opra o dappretto alla cicatrice ri.ultante, tpetto pre- 
tenta una tessitura meno compatta, ami il più tpetto, lut- 

( i ) lnlnrno In Inculila e enmb.liin d" alcuni funghi ec. del dull. 
fi. B. Mimo nini. Nel Giumide per servire ni prog. ec., nov. a 
dee. iSjj 5. 

(a) Allora traumi quo già di scirro pnmiiiio, nia di «irro. 
omero Kcundnrìu imi* hji u, il.ilb dcgei lenitone i nni , i„sa di Inumi i 
»d ingorghi «crufolmi. 
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lochi non spugnosa ed elastica, perù pnltacea e di oscuro 
colorilo. Ed accordo pure, come alcuni rimarcano, ed io già 
diali, che ì caratteri sopraccennali de' tumori scirro. cance- 
rosi e de' funghi non aono tempre coti Mattamente diitinli, 
e mancar ami alcuni affatto in modo da render» anco in- 
certa e confala la diagnosi differenziale del scirro-cancro 
col fungo, ma altresì quella di case affezioni con altre o con 
tumori di indole direna. Ma come che tale incerte»! di 
caratteri differenziali e siffatta combinazione del fungo collo 
bÌito- cancro (che facilmente io ritengo connessa con alcuni 
punti di patologia non abbastanza conosciuti) accade di ra- 
do ed in via ecreiionale, e noi non intendiamo gii parlare 
delle eccezioni; e che d'altronde le itene particolarità ai 
rimarcano in tante altre malattie , tuttoché ben conosciute 
e svariate nella loro indole, non mi pare ai poita trararne 
valido argomento per ritenere che il fungo ed il cancro to- 
no soltanto modificazioni o varietà, di una medesima ma- 
lattia. 

Da tutto l'esposto mi pare invece di poter razional- 
mente eonehiudere rssrr cosa più che probabile, relativa- 
mente alla particolarità del sistema, ebo lo ttato della acicoia 
ci appalesa primitivamente ed essenzialmente affetto nelle 
maligne produzioni organiche: che nei tubercoli sì manifesti 
■penalmente alterato il sistema linfatico glandularc, che nel 
/ungo vi abbia una primitiva e contemporanea affezione del- 
lo atesso sistema linfatico c glandularc come anche del ve- 
noso, c che nel scirro-cancro senza escludere una affezione 
del sistema venoso vi abbia altresì quella dell' arterioso , e 
che in quasi tutti i casi vi preceda od almeno contempo- 
raneamente vi esista un processo di alterata c viziata assi- 
milazione, essenzialmente diverso dalla dogosi. E ciò am- 
mettendo avressiroo anzi una plausibile spiegazione di al- 
cuni di que' fatti (li sopra citati che offerti ci vengono dalla 
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medica e chirurgica pratica riguardo alla control por a nei la 
di alcune di siffatte produzioni nell'umano organiamo, come 
del rinvenirli talora anco molli tubercoli nei polmoni, nel 
fegato, nella milza , nelle gianduia bronchiali, ri' indi fidai 
affetti in più parti del corpo dal fungo specialmente raela- 
node (1); del ritrovarli tal' altra fiata dell* poltiglia denaa 
tinta in nero per entro le itene glaadnle scrofolose e nei 
tubercoli polmonali fi); della degenerazione di tumori attu- 
inoli e scrofolosi in veri funghi spi: rial ino n Le al testicolo 
carne «coirle di osservare al pr. Cortese in P. S. d' anni 46 
circa, morto in Venezia nel i85i, ed io pure potei verifi- 
care; del degenerarli tal fiala, tutlocbè radamente, ìl canoro 
specialmente cutaneo in qualche ipeeie di fungo, come os- 
servava ìl dott. Manuitini nel 1841; e dell'onerTarai delle 
itrie affatto nere che li perdono poi (fumate nel bruno, 
ronigno e cinereo nel centro di alcuni cancri glandulari 
rinserrati nella «ulama lardacea, liscia c ri argentina, come 
di eguale tinta nera nel cancro cutaneo al piedi: di quella 
Macancck., ricordato dal prof. Porta, cui I' aspetto bernoc- 
coluto livido, con lupcrliciali esulceramenti e con propagini 
numerosissimi! per tutta la cute di quella regione induce- 
Vano quasi per caratterizzare un fungo roelanode (Die. eh. 
I. d. pag. 35g). 

Venendo ora , dopo Io premeste coie , in Unta copia 
cioè d'opinioni apparentemente disparate e diiiimiglianti, ad 

convengono tanti encomiali pratici e diitintiasiml ingegni, 
ed a rintracciare i segni caratteristici di quelle morbose prò- 
duiioni, onia le più marcale condizioni organico-vilali lollu 

(1) Jaura, d*t Prugni, voi. I, (.. ac-8, eit, del pr. I.ufiituii nelhi 
MB l'alni, i-iwl GÌI, pnij. 5*6. 

( j) Doli. Attua Ann.*, detta tu!. I, pag. 191. 
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U cui influenza li lilrora l'organi tino alletto che sia Ha uni 
specialmente delle Hello maligne vegetazioni , è cerio che 
ponno trarsi delle norme essenziali a meglio determinare U 
qualità della cu ia che Hre formare il principale fine degli 
• foni de' cultori dell* arte. Piuttosto che vagare nel campo 
delle ipolesi tuttoché numerate od in quello delle verità an- 
cor in certe ed unilaterali e che non reggono tempre al 
crogiuolo de' fatti, giova alasi meglio al medico ed al chi- 
rurgo lìssar bene aleuni veri, liso pur osi pochissimi, iolo 
che inconcussi e cardinali, per poi passar col metodo ana- 
litico alla più Maura inveiiigazionc ed al più facile impri- 
menti) di alcune velili! pria forse non ancor sospettate. Ora 
nel caio noilro, un'importante condizione, seconHo me, ed 
un carattere assai ben dichiaralo , speciale , che può dirai 
comune a lutti i generi c specie Hi eoe preternaturali pro- 
dnzioni organiche, cello il primo ed il pili importante fra 
lutti, e che è cjuello sulla cui coiioiccma dee fondarsi m 
ispecie il metodo Hi cura specialmente chirurgico, il pili 
conveniente od ìl pili razionale, sta appunto nello sviluppo 
ed accreiciroenlo entro a tessuti organici di un germe mor- 
boso a danno dello Steno organiamo tu cui viene pili o me- 
no pretto, iccondo le lue lìbiche qualità e la specialità della 
•ua intima natura, malamente ad influire lino ad estinguerne 
il più spesso la eiiilenia. Consiste cioè a dire pili breve- 
mente nella incompatibilità ad esistere di tali parli Con la 
vita e regolarità funzionale dell'organismo. — La «cconHa 
condizione o caratteri; che, secondo me, merita un'essenziale 
conoscenza ed investigazione quello si è che in relazione di 
tempo e di modo rollo sviluppo della morbosa vegetazione, 
vi esisle un cri lo male morboso di esistere dell'universale 
comunemente Henominato diatesi , aolto il quale , per uno 
slato ancnr non ben conosciuto delle parli organiche solide 
e fluide, ma elio molteplici osisi (azioni in ijpecialilà di ana- 



touiia patologica e cliniche c'inducono » credere formar 
centro nel sistema veicolare linfatico e singuigno, lotto di 
cui, (tini, ri ii rinvengono ed i germi ed i primi clementi 
di me produzioni e nuli' interno di più viieeri cavi e iti- 
pati, c nelle doecie vaacolari , ed alla »» perfido del derma 
cutaneo o mucoso, e specialmente nel cellulare ila sottocu- 
taneo od intermuscolare che in quello elle invoglie e divìda 
gli organi e visreri eleni. Germi e depositi che talora lungi 
dì enere anici ed isolati tono molteplici e sparii in pili 
luoghi contemporaneamente, e che aiportati ai riproducono 
spesso e ai motti plica no. A questo carattere li riferiscono 
le oiiervazioni di Carhvrell, di Crureilhicr, di Velpeau, di 
Brcchet riguardo alla separazione della malta cancerosa nel 
■angue e ano depoiito in varie parti del corpo; quelle di 
Beelard e pure di Velpsau che riicontrarono dell* materia 
encefaloidn di meno a grumi ilnguigni contenuti nel cuore 
e nella vena cava ; quelle di Aaion, di Brouilliaud, di Dugés 
ed altri riguardanti la lezione d'individui che averano pa- 
recchie mane cancerose ammollite In molti organi, ■ peci ai- 
mente in vario v<-ne, dalle r.a'i intatte e lane pareli trova- 
vansi affatto « tacca le ; quelle del Brcchet nulla materia mela- 
notica trovata entro al sistema vascolare, e quelle altre sulla 
sua sie?sa iattanza rinvenuta nel bailo ventre, nel mesenterio, 
net cuore, nel mediastino, nel pancreas, nella milta, nei reni 
e soprattutto nel fegato renduto affatto molle e come pul- 
Meeo, riferite nel Jour. des Progrés (1. d.) e c»inmentato 
dal Bofalini; quelle del Monleggia che tmrr'nr.a d'aver iro- 
»ato in un cadavere lutto il interna nervnso occupalo da 
un eentinajo di nevromi, il ebe lo condurrebbe ad a m met- 
ro una diateli nevromatoia, come ci ha la iteatomatoia e la 
lipomatosa ; quelle dell'Andrai e di altri che rinvennero delle 
acefalociati entro le vene polmonali , aiccorne altri riscon- 
trarono varie ipecie d' entoiojri tee. Ollel'Mtìoiii , dice il 
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dottissimo Asson, alcune delle quali pruoyano che la mate- 
ria morbosa può essere assorbita e portala nel sangue, al- 
tre clip, nel sangue stesso, indipendentemente dagli organi 
o dai tessuti, [>uó formarsi e comporli tale materia e alcu- 
ne produzioni organiche eziandio, per la forza vitale orga- 
nìizatricc di che f provveduto per se medesimo questo 
fluido (i). Questo carattere o condizione morbosa dell' uni 
renale ebe fere sorger l'idea di una diatesi primitiva, ora 



quello che d'insiline, Hi superilo ., di . . .. 

e»io prodotto e giuntato, u Cnl, riflette il 
de, per earropio, pn-babili- l'ai lenimento di 
la roaleria cancerosa mediante un deposti 
• o qualchr parie rstcrna del orpo ; cnm 



che parte dell'esterna periferia, costituendovi un tumore talvol- 
ta puramente locale (a). » Il terzo cara l t ere vii cui fa duopo vol- 
gere l'attenzione, e quello dello stalo /logistico il quale as- 
ti) Annoi. .Ielle I. d. pag. 544- 

(a) ItiuLi.ii,ui palutofpWpniiiclii ititura-i fi alcuni rati di 
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sai spesso 9Ì osservi combinalo ne' tessuti o parti organiche 
che atanno dappresso ali» morbosa vegetazione , nominati- 
mente se nobili, profonde e poco distendibili , quasi gene- 
ralmente come sintonia in esse di reazioni; contro la in- 
fluenza meccanica e dinamica del corpo morboso, ovvero 
presente, in un modo anco costante in certe epoche della 
vita di esso, come, per esempio, nel suo maggior sviluppo 
e progressivo rammollimento ed esulcera ilo ne. 

Ripoto aurora, che dopa ti carattere più essenziale dei 
tre , cioè quello della preferenza del germe parassita , Ila 
esso o meno accessibile alla mano ed all'occhio del chirur- 
go, merita un maggior interesse quello della morbosa ma- 
niera di esistere dell'universale, per ciò che solo in poeti 
casi riesce difficile di scoprimela nell'organismo, essendo il 
più delle volte chiarissima a conoscersi se non sotto certe 
sofferenie dell'universale almeno ne' suoi ripetuti e risibili 
effetti locali , e perchè maggiore ed essenziale è il legame 
che vi passa di causa ed effetto tra la detta morbosa con- 
dizione dell'organismo e lo sviluppo e la preferenza del 
nuovo corpo, di quello che tra questo ad uno stato flogìsti- 
co. Parecchi sono i oasi, ove le organiche produzioni mor- 
bose non danno localmente traccic d'infiammazione, special- 
mente nel loro primo apparire, e non sempre e forse ben 
di rado si potrebbero convenevolmente ispiegare e ritenere 
i sintomi morbosi universali che offerti ci vengono da quelle 
come i sintomi di flogosi, ricucendo a questa la stessa morbosa 
maniera di essere dell'universale, come non pochi vorrebbero- 
A me basta per ora Hi over fatto rimarcare questi preci- 
pui carotieri in ria generale , sendochè la verità del mio 
assunto può da chiunque facilmente rinvenirsi dilucidala ed 

ranrrodel dull. Bellali. Nel Giotn. per scnirc, et. 1 8,f.-j. Fusciculu 
ili stile»! lire. 
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ampliala da innumerevoli fatti speciali cui la pratica viene 
ad offrire. 

Quelle condizioni dell'organismo poi e quest'i caratteri 
■odo quelli che ci danno de' più solidi appoggi Del tratta- 
mento delle stesse preternaturali produzioni in quello svi- 
luppate. Epperciò come parti od organi nuovi non naturali, 
morbosi e fino ad un certo punto indipendenLi , non potrà 
consistere la cura contro di loro diretta che in ciò non ab- 
biano a svilupparsene dì nuovi, e che li già esistenti abbia- 
no a perdere le essenziali condizioni della loro esistenza, e 
quindi o eoli' avvizzirsi o col distaccarsi cessare di mala- 
mente influire sulla parte e sull'organismo in cui sviluppa, 
ronzi. E ciò producono, comprendendo pare li mezzi detti 
chirurgici operativi, que' presidii che oggidì vantar si pan- 
no contro le produzioni in discorso esternamente od inter- 
namente impiegati. Soccorsi che adoperati ad uso interno 
sono modificatori della viziata assimilazione, rendendo que- 
sta scarseggiante di priucipii fibrinosi specialmente ed albu- 
minosi, e taluni occasionanti dopo un lungo uso, oltreccbè 
avvizzimento nel parassita altresì dimagramento nell'orga- 
nismo sopra di cui s'impiegano. Coli furono e restano ancor 
indicati, taluno de' rimedj speciali, malamente anco da alcuni 
detti specifici (i) , differenti secondo la diversa specie e 
natura della nuova produzione e tendenti nel tempo stesso 
od a combattere il germe morboso od a migliorare e gua- 

riguardo sempre a quella parte del sistema vascolare ebe si 
ha motivo a ritenere più delle altre alterata, ed alla parti- 
ti) Rimedi! delti malamente specifici, perchè nessuno possiede 
una forza cosi attiva e sicura coolro le produiiuni morbose, come 
la man! Testano p. e. il mercurio e la chinina, almeno nel maggior 
numero dei rasi, contro la sifilide e la febbre intermittente. 
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colami del morboso processo sussistente. Si fu in iipccie 
in cauta ilei scrollilo carallrre da me enunciato, dell'altea 
razione od almeno morbosa modifica non e della rotaia tan- 
guigna e tendenti dell'organismo a liberarli di ciò che tor- 
na a lui disaiDne ed inoroogeneo, che in molteplici malattie 
costituzionali ottennero i pratici di tutti i tempi indubitati 
vantaggi col promuovere un'artificiale Suppurazione ed at- 
tivando alcune esterne aecreiioni con argomenti impiegati a 
titolo mal a proposito detto derivante o rìiuliivo, quali sa- 
rebbero l'applicazione del vescicante a permanenza, del se- 
tacco, del fonticolo, delia mosca ec. Fece gii conoicere il 
lig. Palloni quale cfliraria abbiano gli artificiali emunlorii a 
preservare da contagi o a mitigarne gli effetti , e come fu 
talvolta osservalo che nel!' infuriare di questi usciva da quel- 
li un espurgo più acre ed abbondante. Così egualmente aap. 
piamo dal sig. Tbotnpton che se taluno affetto da larga ul- 
cera contrac per avventura il yaws (morbo contagioso prò. 
dominante nelle Indie Occidentali} , è spciso immune dalla 
eruzione, mentre a una certa epoca l'ulcera prende un aspet- 
to suo proprio, e suppura con abbondanza , persistendo Hi 
ordinario tutta la vita; e che ove si cerca di chiuderla e vi 
■ì riesca, non tarda od avvenire la eruzione del yuws , la 
quale tiene il consueto andamento {i). Sì hanno de' fatti 
analoghi almeno riguardo ad alcune specie di morboso e ma- 
ligno produzioni, come specialmente nello icirro e nel can- 
cro (2), ed il pratico non deve obbliarlo ne' tuoi tentativi 

(1) Vedi il Cnmoenlario sul morbo petecchiale dell'anno 1817, 
Livorno 1819; ed il Journal eompìémentaìre dtt Dklion. dei 
Sciences meil. T- V, p. 4'-*Ì7 — C ' IH| ' DF " U Storia di una dia- 
tesi scirroia ilei dottor G. Naatiat. 

(1) Tedi la parie IT. della mia Memoria sul cancro. — Terapia 
delle uftozioui canctro-ie specialmente alla mammella. 
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ili cara. Colali tutiidj escarotici pare giovino per ciò nel 
coti delti, cbé la locale teoreiiooe ed rtcrriiooo cui cui val- 
gono etlrrramrnlr ari allivare non [■■■■ non (rotarti in tiret- 
to rapporti ed utilmente modificare la riiiata crati (M tan- 
gue, prima rd intima causa dell'origir.c e progretao drll'or- 
gano paramta , rome più diffuaaBjeiilc no altrove capotto. 

(Quindi da ultimi) t'eco giovare in part.colari circuitane 

;■!> oatiflogiilìei a semplici o combinali ai coti drtli aopienii, 
•pcrialmenle come dicemmo, ove raislonn ingorghi alle parli 
ricine, e chiari «intorni di flognM nrlln sli-tto tumore tam- 
raolliln ed «ulcerato Per In meno gli «carolici agiscono in 
me talora gli anliQogitlin 



«111 



«spori 



pl.fi. 

per lungo tempo rim; 
rpjalclie operativo inpi 
Ir, e per ester direni a manlener al 

come ti ditte , ad i ■ ■ di 

etaenaialì, tulle quali altrimenti ad r 
•lepoiiln del germe mnrboto, tlgnun 
di tuttidj, avendo tptri.ilioenlc di mi 

urti «peate- l'organitroo affilio da la 
rali produzioni organiche, è quindi il 
le da "* ula alla cornili- la ettìniiout 
contribuir.' ron parli oliri iimtilj B 
altre ad olWnrTB <\ Milo ivi ultimo li 
é (iodio drll'abnlitione e dittroiione 
nella tua inlmaa etteaia a nelle pili 

lo non mi armieri) chi: tui rira 
retti tpecialn 



l de' citali tumori, quali rimrdj aem- 
ad elidere la morboia irritabilità che 
ad una parte ebe a tubir choc un 
idimenlu ipecialroente ao imporlan- 
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i di • 

parli ed all'organisi 



'ella 



spetto pili 
terrebbe il 
a tre ciani 

nb. natali le 

contiderato 
mplicoaioo,. 
ipeoitli, di- 
i morbote , 
; noci alle 
ciò in rela- 
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zione a quel punto clic nel nostro argomento è il pirt es- 
leniìale potendo far a meno in molli casi di ricorrere ed 
agli antiflogistici ed agli escarotici , sia perché insufficienti 
spesso allo scopo cui si prefiggono, sia perchè manca l'ele- 
mento cui devono combattere, ben calcolando die saprà an- 
co di questi far calcolo c dovuta applicazione il curante se- 
condo il bisogno. Oltre di ciò que' suisidj e rimedj special- 
mente interni diretti a produr l'avvilimento e ad impedire 
un maggior volume o la moltiplicazione della massa morbo- 
si, valgono spcno altresì a migliorare la morbosa condizione 
dell'universale che non di rado è la prima e precipua causa 
della manifestazione ed accrescimento di quella. 

La natura può ella liberar l'organismo da questi ger- 
mi o corpi di morbosa formazione? Dopo un tempo più a 
meno lungo, maggiore, per esempio, nel cancro, minore nel 
fungo , comunemente cioè quando raggiunsero codesti pa- 
rassiti un notevole volume ed un certo rammollimento, per 
il processo di flogosi oangrenosa clie risvegliasi ne' perife- 
rici tessuti e nel tumore stesso, sotto uno stato di febbre 
nell'universale dell'economia si osservò non di rado 1'avTÌz- 
zì mento , la mortificazione ed il distacco di parti quando 
maggiori, quando minori delle morbose vegetazioni con sue- 
cmsÌtI suppurazione e cicatrizzazione anco di buona indole 
nel luogo del perduto tessuto. Di fiat ti Cbopart c Desault 
(al dire del Monteggìa) hanno precisamente notato che qual- 
che rarissima volta il cancro guarisce per mezzo della gan- 
grena. u Qualche volta, parole de' signori Roche e Sanson, 
la gangrena prende tutta la massa cancerosa, e l'isola dai 
circostanti tessuti; questa massa si separa, e la piaga che 
ne risulta si cicatrizza culla massima sollecitudine (ij. » E 

(i) Numi l-'A-incnli ili i^ilulippii riit!<lii'<>-<-!iiruri;i<' '■ ili Ro- 
che l- Sansim- Prima traduzioni- italiana, Vul. I, Firenze j8">5. y. (i5j. 
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sulla possibilità, della guarigione amo comph'la (lui cancro 
alla mammella a meno della cangrena, conviene pienamen- 
te altresì l'Estensore dell'articolo Cimerò nel Dizionario 
Classico di Medicina interna ed esterna (Venelia , i83i, 
psg. 109), « Talvolta, dice il dott. Aason, l' infiammazione 
b' impadronisce di tali organiche produzioni , la quale in 
qualche raro caso pam a gsngrcna ; e allora le parti con- 
tigue con cui ione- congiunle per mi e per nervi, sano pre- 
te da infiammazione che volgendo a suppurazione può stac- 
carle od eliminarne da se: ed ecco i casi di guarigione 
■ponlanta rara per gli scirri c per li cancri, pili rara an- 
cora per le produzioni fungose f i), u Si vede talora e più 
facilmente svilupparsi la gani;reiia in questi tumori ed al- 
tresì a notevolissima estensione quando precedendovi un 
qualche alto oprralivo, ben anco il p*nl semplice , come io 
via di grana una artificiale puntura in citi con trequarti, 
ai da poi accesso all'aria esterna nell'intima canta, o tes- 
tata del tumore; su di che riferirò brevemente qualche in- 
tercala olissimo raso, ove parlerò de' melodi e processi ope- 
rativi adatti per l'allontanamento di siffatti tumori. 

Ma quasi sempre non * che parlale questo alato di 
KingrcnJ del corp„ .noi buso e le parti confinanti residue di 
esso , avvegnaché anco lenuissiroc , crescono con maggior 
vigore e redenti allor letali a quell'individuo che si rin- 
venne d'altronde fin allora in si favorevoli cndiiioni da non 
aoccnmbcre o sotto la deprimente inDueiiw della morbosa 
vegetarne a sotto la furia della febbrile gangrrnosa rea- 
ilone, non di rado d, carattere ner.o.o- tifoideo, colpa l'as- 
sorbimento della rampollila e sanio.a soaU.ua. .. La gua- 
ritone nel cancro rhe . incammina alla fine del quarto pc 
riodo, die.- il prof, de ri^umaan (per lu, il terio pcrio- 
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do è quello del cancro aperto), non è perciò che di una 
passaggiera durala (Op. dct.). » Il Monleggia non ne ha 
mai vedute di queste guarigioni spontanee del cancro, ec- 
cettuatone un solo caso , nel quale dopo essersi il cancro 
cicatriiiato in seguito alla cangrena fini in altri morbi ano- 
mali che arrecarono egualmente la morte (i). Così il cele- 
bre Craveilhier conchiude a questo proposito: n la cancre- 
na spontanea di una parte attaccata da cancro non è dun- 
que un mono idoneo a prevenir la riproduzione di questa 
malattia, pili di quello che far potrebbero e l'amputazione 
e la gangrena artificiale e la distruzione delle partì operate 
col caustico (a). » 

Egualmente riguardo al fungo abbiamo dal prof. Cor- 
lete che non di rado la sua sostanza è invaia da un pro- 
eesso di mortili nazione che Io fa staccare a largiti lembi 
gangrenosì, per dar luogo a successive produzioni più pro- 
digiose; e dal più volte citato prof, de IS'attmann: elio nel 
terzo perìodo o febbrile del fungo (il primo è qtu-llo dello 
sviluppo, il secondo quello dell 'accrescimento, ed il quarto 
qaello della remissioni.) insorge la reazione (logistica nelle 
parti circostanti al tumore la quale unitamente alla febbre 
continua infiammatoria o nervosa , specialmente se esistono 
delle vegetazioni morbose in più parti del corpo , conduce 
a morte l'individuo. Egli osservò ancora dei casi, ove, es- 
sendo il male d' altronde limitato , riuscì all' organiamo di 
impedire mercè la febbre in6< minatoria la diffusione lulle 
parti lontane del parassita, il quale dopo la cessazione del- 

(i) Tii.ti1uzii.oi Chirurgiche di G. B. MonUggìa- Capo XV, 
•■"rirru o C.inrru § 1060. 

{-i) J- Crufrìlliirr. Aniiiomia [ijiinln^ica .IA Ojijiii Umano, pri- 
ma versione il alia uà del doli. Pietro fianchieiti, Firenze i35S- 1S4 s, 
Tomo Hl.p. 58G. 
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la febbre e della (lagosi locale diminuì anoor più di «lu- 
me per od certo tempo, ritornando in quello itilo in cui 
trovatasi mollo prima della attira reazione (parte detta p. 
3a8). Ciò ebbi campo io stesso <3Ì verificare in un caso oc- 
corio nella Clinica di Vienna durante il biennio che vi as- 
sistetti. Trattatasi di una giovane di circa i5 anni , nella 
quale il fungo midollare alla metà loperiore della coscia 
delira dopo aver perdurato due anni nello itadio di erudii;! 
c circa uno in quello di rammollimento, avea poi io brere 
ora raggiunto un ragguardevole volume da eccitarne e rea- 
iione gangrenota alla località e «.all' un! vertale (ebbre pria 
benigna infiammatoria e poi con cbiari caratteri tifoidei. Col 
parziale distacco del tumore accompagnato da emorragia in 
ispecic venosa diminuì di molto e localmente la flogosi e la 
febbrile reaiione, continuando anco l'altra parlt del turno- 
re per breve tempo ad impicciolirti da quasi far bene ispe- 
raro de' benefici sforzi della uatura. Se non che la pazienti: 
peri, dimostrando nella sc/.ione de' tessuti analoghi fungosi 
altro.! ad uno de' polmoni, al sinistro corno della tiroidea, 
e che cominciavano ad intercalare i reni , quantunque alla 
coscia la piccola ponion residua, e dalla cute anteriormente 
c posteriormente dalla dilatala vagina vatcolare, fosse abba- 
stanza esattamente lini ila la. 

E regolo perciò osservata nella Clinica di Vienna di 
non cimentarsi all'operazione del fungo se non a minor vo- 
lume di esso, quindi solo prima dello sviluppo della febbre, 
a dopo la possibilmente completa cestaiìone di questa; scn- 
dochè sotto la naturale reaiione riesce assai pericoloso per 
la vita dell' individuo qualsiasi anco il più leggero atto ope- 
rativo. .Sotto questo stadio giova l'uso degli antiflogistici, am- 
mollienti, innocui sopienli universali e locali. 

Onde poi imitare coli' arte codesto processo di ilogosi 
gangrcnnia cui la natura vale da se talora ad isviluppare , 



ebbero gii proposto ì'Ollivier e Rigai d'inoculare la gan- 
grana ti' ospitale «opra più specie di tumori maligni anco 
cancerosi. Siccome poi non é facile la comunicabilità della 
gangrena » piacere del chirurgo e non sempre essa invade 
tutto il tumore ma ne rilascia spesso addietro porzione pur 
soggetta al ripullula mento, oppure se col l'arte prodotta, pu& 
estendersi troppo oltre i voluti confini, essendo sempre d'ai, 
tronde nn morbo di deleteria natura e non esente di pro- 
prio pericolo; cosi il mentovalo meno e gli altri tendenti 
allo Btesso icopo, non deggiono, come ben dicono il Mon- 
teggìa, il Malgaigne e VAlSon, eBsere posti ad opera eoe 
ne' pi i'i disperati casi. Ad imitare il pili limitato grado del 
processo na tarale di gangrena riducesi per la massima parte 
l'azione de' caustici. 

Premessa questa incapacità della natura a completamente 
liberarsi da queste morbose «gelazioni , chiaro risulla il 
dovere del curante esser quello di liberare coi sussidi! del- 
l' arte l'organismo stesso della loro morbosa influenza col 
rimuovere nel parassita lo condizioni della sua esistenza. In 
molti casi non ci è però dato che di sospendere con cor- 
rispondenti mezzi palliativi la ferocia del male. 

Le condizioni della possibilità dell' allontanamento e 
probabilità di un buon successo, si appoggiano desse; 

a) sulla accessibilità della parte da rimuoverai; 

b) sull' indipendenza della morbosa produzione ; quan- 
do cioè si abbia argomento a ritenere che le generali ca- 
gioni che forse concorsero alla morbosa formazione o man- 
chino o possano cessare coli' atto Steno dell'esportazione 
del prodotto di loro uzione quasi in esso concentrate ed 

c) sulla località ed unità di questa stessa parte; ove 
cioè non vi abbiano più parti morbose contemporaneamente 
da allontanarsi, ma in un solo od in pochi luoghi vi csi- 



slon» di queiti morbosi prodotti, sendochè uno colo aspor- 
tandone, n munendone Uno 0 più altri in parie non auscetti- 
bile d'operazione, ne addiviene ohe dopo il dislacco del 
l'esteriore accrescono gl'intorni in un modo più completo pili 
rapido e spciio allor fatale. 

I meni dell'arto a cui è dato ricorrere «odo di varir 
sorta : dinàmici , citi mici , meccanici ed operativi più pro- 
priamente delti. 

A) Sussidii dinamici. 



I diuan 



i ponilo, nel maggior 



easi, almeno nel presente stato della chin 
incerto modo prevenire, o sol talor proc 
gaiiono del male, quantunque alcuni pratici asseriscano aver 
veduto con essi in qualche caso la cessazione anco di affe- 



soiulamcntc caratterizzate 



lo generale più degli altri rimedj precon 
i minerali: i preparati di mercuria, di jodio, di arsenico 
e di antimonio, nominatamente il jodio puro e l'idrojoda- 
to di potassa, il proto e più ancora il deutojoduro di mer- 
curio, l'aracniato di potassa, la tintura antimoniale del The- 
denio, l'acido aricnicoBo, o con minor probabilità di suc- 
cesso il fosfato di ferro e qualche preparato di cloro c 
d'oro. Fra i vegetabili: i virosi, specialmente la cicuta e 



jalch'altrc 



mportan; 



Udii più volte nella Clinica Chirurgie) Hi Vienna, spo- 
. :. io .1 dal dott. Dumrcicher distinto e spregiudicato as- 
sistente alla cattedra, aver egli veduto \a caso di fungo 
midollare alla guancia ben caratterizzato, che l'uso del deu- 
tojodurato di mercurio avea occasionato un circoln di rea- 
zione flogistica all'intorno del tumore, e poi il iuo appas' 
■■mento e diitacro con guarigione dell'individuo- Assai spos- 
to e volentieri allora ricorre il prof, de Hai. 
del deutojodurato di mercurio ot« si abbia 
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sospetti fa udita mente cbc alia prima origine ili siffatte ma, 
lignc insorgenze abbia preceduto un'affezione scrofoloia, o 
I j I li. ancora la lue Tenerea non tanto da ulceri primitive 
quanto da gonorrea virulenta promossa. Egli assicura esser 
talor assai difficile la distinzione de' tubercoli prodotti da 
gonorrea virulenta dai nodi o tuberi tult' allatto di origine 
cancerosa. Il deutojodurato dì mercurio ti usa dapprima ad 
un 1/8 fino a j;a , e raramente ad uno grano al giorno ; 
impone gli slessi riguardi del sublimato corrosivo con cui 
La molto comune l'azione ed i perìcoli , e siccome è aliai 
poco solubile suolo abbinarli con alcuni grani del più solubile 
idrojodato di potai» per favorire il suo assorbimento (i). 

(i) Il prof, de Wattmann lo prescriveva ila in lolniione che 
assai più spesso in pillole giusta le seguenti formule originali: 

i. R. Dculojuuur. mcrcur, gr. unum. 

Kali hydrojoilio. gr. decem. 

Sol», io 
Aqu. distili, une. quatnor. 
M. D. S. 

Da consumarsi a norma del convenuto. 

■ a. Deulojodur. mercur. gr. j — a funnm ad duoj 

Bali hydrojorlin. gr. io. 
Ptth. [rifui, fibriu. 

Estrac. — od dracb. j 

H. f. i. pilul. \« ( quadraginta ) 
Nella r. settimana ducutila a. ire, oclla.3- quattro pillole al giorno. 

3. Dcut'jjodur. mercur. 

Sali hydrojod. io. ad gr. a (duo) 
Pulv. ladie. tanaparilt. 
— gum. resiu. guyac ad ilrach. j 
Eitr. puUinin. nucl. jugland- drach- j et r;a. 
Iti- f- I- art- pil. f>6 (oovjgiutalei) consperg. pulv. liquirit. 
4 — 6 da die. 
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Conferirla pure il Giban con varie osservazioni nun 
avervi a sua conoscenza rimedio an li sifilitico ed anche an- 
liscrofoloso clic ad egual grado del dcutnjodurato di mer- 
curio, d'altronde usalo anco dal prof. Brera sotto forma Hi 
soluzione alcoolid per alcuni ammalati, possegga tutte le con- 
dizioni dì un buon medica mento , cioè efficacia, innocuità, 
universalità c facilità di amministrazione (i). 

Il jodh sia puro combinato all'amido che in forma di 
idrojodalo di potassa per uso si interno che esterno, come ri- 
medio che può prestarsi e per facilitare la risoluzione dei 
tumori scirrosi od almeno a renderò piti difficile la ripro- 
duzione del male, dopo 1' estirpazione del tumore, venne 

(i) Fn rifinire a questo prendilo il sig. Gibcrl ci» all'epo- 
ca dei suoi pumi sapgi (iKàli) l;i [mirri' ma generali- ed eschmitii 
che si dava al prolnjoditro Hi mercurio sul dcutojodtiro non era 
legittimamente fon dola, perché q netto è più eRicare, più furile ad 
a ruminiti rare e secondo lui meno atto a produrre irrilazione «li» 
gengive eH agli intesimi; e di più ancora perchi- solubile in una 
soluzione Hi juduro di potassio a cui si cumbiua formando un jodu- 
ro dop[óo ili mercurio e di potassio. I signori GibtrC e Boutìgny 
rìcorionu «peno illa luto solution* (bijodcrro Hi mercurio i gram- 
mo jinlur di polonio -- ed acqua eun 5o grammi din del trirop- 
po di zucchero) ove la proporiiooe del joduro di ; £ mag- 

giori- di iptrlla nrbiesla per Imete diiciiJtu il bi-jodoio <li ineirurio 
•endorha olire all'impedire la decnmpo anione di questo, «si asie- 

tembra utilissima oelle circoMaoie in cui usano di prefneozo tale 
•ciroppo. 'l'ai altra voila gli • : ■< autori liaiiceti par dugutler me no 
gli ammalali ricorrono alla forma pillo lare del rimedio (bi-rodaro di 
mercurio lo centigramau , joduro di potassio 5 grammi, gom. or ab. 
polaer. Su centigrammi ) soprabbeveoduvi un po' d'acqua, ii'<icqua 
di gomma, d'idrolalle, per facilitare l'aisorbimenlo del rimedio e im- 
pedire la sua aziona sullo stomaco (Bulltl- gin- de Thérap. Tum- 

XXVI. n.ii2. iBiiJ. 



pure lodalo da non pochi c da ultimo anco dal prof. Gan- 
dolfi (i) e dal Téallicr. E quell'ultimo in qualche caio ebbe 
anco ad osservare un mese dopo soppesa l'amministrazione 
del rimedio la rapida diminuzione di diversi tumori uterini 
sospetti o quindi ad aver una prova che I' azione del jodio 
seguita lungo tempo ancora dopo che le n't cessato l'uso (l). 
Si potrebbe ancor più ■•perire dall'uso di questo rimedio, 
com' da quello del mercurio, ove la genesi del sospetto tu- 
more potesse tener relazione con una causa sifilitici. 

Celebrati pur furono un tempo fra i mercuriali il 
calomelano ed il sublimato soli o combinati con altri rime- 
dj ; ma oggidì sono i più de* pratici convinti non poter essi 
prestarsi che con la semplice loro facoltà solvente senza 
nulla aver di specifico contro di siffatte morbose vegetazio- 
ni, a meno queste non sieno , come dicemmo , di origine 
sifilitica. Ebbe da poco ad assicurarmi lo studioso amico 
dott. Puppi, R. Chirurgo Provinciale in Belluno, che un in- 
dividuo di quel circondario presentando da oltro un anno 
un ragguardevole ingrossamento ai testìcoli coi razionali 
caratteri di un idro-sarcocele, Tu assoggettato alla cura mer- 
curiale prima di esporsi ad una radicale operazione chirur- 
gica apparentemente indicala, e che dappoi potè consolarsi 
di vedere ridotti i suoi organi genitali pria sì alterati ad 



(l)H pr. Gandoì/i attribuisce anco al ultra unii marcalissiaia fucilila 
diaci vento- - Il nitro, egli dice, mille considerevoli azioni esercita 
e nel sistema ìegrelorio e nel sistema assorbenie. Esso produce una non 
dubbia azione sol sangue, lo rende più facilmente scorrevole e diseiolto 
anzi, servendomi delle parole di alcuni scrittori, stempera la fibrina 
quasi coagulato, onde agisce nel corpo come deostruente n. (Opera 
detta pag. 191-95). 

(1) Tèollier. Sul cancro dell'utero. — Vedi l'Appeadìde all'o- 
pera della del professor Gandulfi pag. 1 1 1. 
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di i -i. .i Raccomanda inoltre, previa l'ap- 

plicaiioo. delle .anguisughe alla parie dolente, di ricorrerò 
ad oo vescirantc Ha meHicarsi ccn parti eguali d'ooguentu 
mercuriale c d'unguento di sabina. Qualora quelli rimedi) 
risultassero infruttuosi allo acopo di lolfocare .1 male nel- 
l'origine, y. - ■ almeno, a iuo giudizio, a migliorare la 
costituitone , ed a favoreggiare I' amputatone o la demuli- 
.ione della ma.sa morbo» , rimante prealdii unici di sana- 
tone fVcdi prof. Cortese, Sul fingo). 

11 prof, de Wattmann, appoggiato alla ei peri eri «a di 
infiniti cali atte»ta, corno già prima analogamente depone- 
va il celebre Dupuvtreo ;i) ebe i pà «icari rimedj, alme- 
no relativamente agli altri ebe li conoscono impiegati con- 
tro l'etistenaa dei paraaiili, «uno t preparati d'arsenico; 
ma richiederà., oode eaier davvero licori della loro aiione, 
l'ioiorgooia de' primi lintomi di tonica mento, cioè 8 dire 
gatt re-enterica irnlMÌone, vomito, rigidcna di membra ec. 
Niente meglio, secondo il pro£ Vìenneso , ebe tali prepa- 
rati per ostare all'eccello della morbosa vegetatone, come 
altresì per toglierti a poco a poco le vitali coonnionì del ger- 
me morboso e pombilmentc per avvinilo td alrofmarlo ; o 
di pio essi agiscono assai beo? come anodini, forse od almeno 
certi momruti ancor più efficacemente ebe gli oppiati. I 
preparai- (a cui egli lool ricorrere per uso interno) lono U 
tintura o liquor antimoniali! Jhedrmi e lanemaium li- 

(il Ihtpnylrtn, Lc^on nrale rfr CtiriftM Chirurgkalt. II. E- 
dilii.n. T. IV, Pjrij 1813 par. 609. 
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- ,6- 

xivnc. Pare cbe la maggior efficacia sìa posseduta dal li- 
quore antimonieo del Thedenio di cui somministrami tre 
volte al giorno cinque goccie; ma siccome richiedesi una 
lungi e difficile manipolazione per ottenerlo, ed oltracciò 
questo è sprs«o un secreto di compoiìiionc che pochi solo 
posseggono (contiene però dell'arsenico) e variamente ne 
parlano pochi- Farmacopee circa i principali ingredienti elle 
In compongono, coil più comunemente osasi I" araeniato di 
potassa. Questo preparato d'arsenico in soluzione io l'ho 
somministrato l'anno decorso 1844 ad una miserabile (poco 
lungi da Conrgliano) cruciata dai più forti dolori di natura 
cancerosa, avendole l'ulcere maligno corrosa circa la metti 
della faccia nel modo il più ributtante e conipassionriole ; 
e. venni assicuralo dopo qualche settimana da chi assistei 
la tapina aver essa avuto una notabile mitigazione ne' do- 
lori da esserle assai più sopportabile la vita. Sui favorevoli 
circi ti da me ottenuti dall'aricniato di potassa in varj casi 
di tumori acirro-canceroai alla mammella come sopra alcu- 
ne necessario osservazioni in proposito mi riservo di par- 
larne più opportitnementc in altro luogo. Il prelodato prof, 
de Wattmann ebbe a trattare fra le altre una signora, nel- 
la quale per la veemenza e notevole diffusione della raalat- 

monto de' muscoli di quella regione parea avervi ogni con- 
troindicazione a qualunque siasi atto operativo; dopo l'u*o 
però qualche tempo continuato de' preparali d'arsenico av- 
vizzirono le mammelle ed i tumori all'ascella così che po- 
lendosi poi intraprendere la rsportazionc di esse parti mor- 
bose, la salute dell'operala era ancora a dirsi completa an- 
cor due anni dopo in cui ebbe il professore a rivederla. 
Così, per esempio, vidi somministrare l'arsenialo di potassa 
e mi parve con profitto abbinato a\\' Elisir Ae. dell' Mailer 
111 un caso di rossore congestizi c tenace dolor ili capo con 
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ripetuta od infrenabile emorragia dello narici ed orecchia 
sinistra, dopo la ripetuta oitirpitione di polipi dalla narice 
sinistra, c dove Roteasi non fondamento ritenere un morbo- 
so processo di vegetatone anco ai geni frontali. L' ae l'- 
alo arscnicoso fra i preparali d'araenico ó pur abbastanza 
spesso adoperato, a frazioni di grano a principio in solu- 
zione nell'acqua distillala (lì. Qualche tempo innanzi e da 
(pulmino anco oggidì impioganai i preparati arsenicali di 
Lefebvre e di Fowler (a). 

(i) All'occasione di Diserà insorta unii discussione nel!» seduta i)el 
|f> Agosto (1845) scorso all'Accademia R. di Medicina ili Parigi telali, 
lameole all'uso terapeutico dell* preparazioni d'arsenico, Houdin me- 
dico ìo capo all'ospitale di /''trsaliles ebbe successi vamen le a cune Illu- 
dere: che dopo essersi sottoposti» per multo tempo all'uso dell'oc, orie- 
niosoe con rin lo della -uu innocuità a dose terapeutica e culle (■ reca orio- 
ni ordinarie dovute » ludi 1 medicamenti eroici, da [mi curalo in 5 anni 
294? mutati d'ugni età colla cura arsenicale, ed ottenuto i migliori pos- 
sibili risalisti (febbri paludosa, Inter nulleuti) tenui the gli sia pre- 
sentalo una sola 1 olla il minimo accidente imputabile all' arsenico. . . 
Queste esperienze sono stale ripetute io (ari punii del globo collo 
slesso sonetto, per cui dice Bcutlìn l'eftìcacta dell' arsenico e la 
sua compiei» innocoità (colle rure che do-naodono i roedicampui, 
eroici ) possono essere considerale rome uieoti subii» la quadM'eln e 
prora del Irmpu, dei luoghi, del numero dei mediai, e del nmprro 
e varici» dei inalali ce (Bulletiino delle Scienze Mediche di . 
logos Voi. Vili, pag. ,j8, |845 ). 

(j) La marnerà di heftbvr» è di sciogliere quattro grani di 
orsroico bianco 10 il 00 eie di nrrjua dislillata, da preodtrne un 
cucchiaio per manine, eoo allrellanlu ili latte, e metta dramma di 
sciroppo diarodiu. Dopi» ulto giurni te ne da egual duso anche la 
stia; e dono quindici una lerui fra 'I giorno. Finiti la prima luil- 
tiglia se ne prepara una seconda con sei grani, ed una terin con otto: 
e se ne sogliono consumare circi sei bottiglie In luiin ( Hemcdc 
eprouvé pour guérir radkalemtnt le cancer, elc-j 



Il fosfato di ferro Io vidi ■□mminiitrato (nella Clinici 
Chirurgica dì Vienna) in due operati di cancro al labbro 
inferiore ore predominava dopo l' operazione una recessi™ 
debolezza della persona, il pallore dell* faccia e delle altre 
parti, in individui cachettici e spossati, ed anco incito di 
insorgenza emorragica dalle narici (l). 

II cloro, dopo che il Crawford ebbe ad oitervare la sua 
innocuità a doii moderate, e la ina utilità nelle piaghe di 
cattivo carattere, come nelle gangrene nosocomiali, venne 
pur prescritto fin dal i85i dal distinto dott. Namiai in 
nn caio di affezione cancct'03,1 ad uio interno per otto o nove 
di alla dose pria d'i mezz'oncia, poi di una, diluito in tripla 
quanti ti di acqua, e che dovei beverti a varie riprete noi 
cono della giornata, ed unendovi anco li bagni di cloro per 
alcuni icirrosi ed eiulcerati bernoccoli delle ginocchia. Vide 
« che uno da' tumori ti eomidcrcvolmente appaisi, e di più 
che Ì dolori, non so, egli esprime, te per l'efficacia del ri. 
medio o pel sollievo morale che portava all'ammalato la lì- 

Li formoli! di Fowier i la coti della soli i rione minerale, futa 
con 64 grani d'ossido bianco d'arsenico e di poiana, Imitili in met- 
ta pinla d'acqua distillata. In fine vi si aggiunge mi zj'oncia di spi- 
rilo di lavanda eil allr'acqlla distillata q, s. per far di tutto ima pio- 
ta. Così l'arsenico resta neutra linaio, con qualche «pnibbondtinni 
Hi potassa che il rende alcalinulu ) ed è meno perìrnlo» e più si>- 
lulille. Altri usano la loda In vere della potassa e<l alluri i un ar- 
semelo di sorta. La dose ili quello soluzione !■ dalle a alle i5 gocr K 
Ire Volte al giorno. In lai modo si osa mollo in Inghilterra |ie' ran- 
cri ed altre maini lie. 

G. B- Mniileggia. Intlilnzioni Chirurgiche. Milani, iKày, Capo 
XV, S nxji e logó. 

(I) La formili" adoperata era Inseguente: lì Phoiphot, ferri 
pu>i>. /trarli, j. — f.imat.Jerri gr. 1 «. — Paio, railìc. lingiltr. s^riip. 
4 — Extr. genti, q. ut f. pil. 70 - Qnallru al giorno. 



linci] in ({nello tentativo, >i facciano più rari c meno cru- 
ciali (i). ji II cloro venne ancora più spesso impiegato nella 
cura delie afiVuoni cancerose in unione a varie basi, special- 
mente all'oro qual caustico come or vedremo, e secondo non 
pochi con vantaggio non dubbio. 

Ln cicuta fra i vegetabili in estratto freddo special- 
mente a grossa dose e combinata ora all'aconito ed ora al- 
la belladonna anco per uso esterno io la ho pur veduta im- 
piegare e con lude da non pochi in simili affezioni di sospet- 
ta origino tubercolosa o scrofolosa , o dove alla insorgenza 
di tali tumori cancerosi o fungosi abbiano preceduto de' sin- 
tomi gottosi od artritici, forse con que' tumori in qualche 
relazione di causa. (Questo rimedio singolarmente preconiz- 
zato da Stori lo fu pure anco ultimamente da fiecamicr, il 
quale combinandolo con un regime dietetico severo, che per 
se sola costituisce un metodo di cura , cioè la cura delia 
fame, riporta alcuni casi di guarigioni di cancri ottenute 
con questo metodo (a). (Questa cura in cui il regime diete- 
tico, secondo pure il Teallier, è la baie principale, per fa- 

(l) G/ac. /Vanirai, Sturia di una dialesi scirrosa con alcune 
ricerche generali intorno allu scirro ed al cancro, I\idosa «835, 
pag. 9 e lo. 

(i) liéchtrcha mr le traifement dei cuneerj. T. I. pag. 4;4_ — 
Egli la sutlonieltcre la cicuta alla collura per menu del vrjpiu-e 
acetico 0 ulcunlicr. avanti di spremerne il sugo, e questo si espone 
noi allVi.iimiMi.i'iiie fl liagno mafia Tino a consislenia Ji esimilo. 
Lj dosi dì quosio the sì so in nini si ra è ila ita a 6 , e finalmente 
a ii grani due volle al giorno, facendovi bever dietro, siccome ai 
pasti, invece che acqua semplice un decotto di cina. Se lai forma 
non si tollero, si ricorre ad un'altra ovvero all'estratto di aconito 
ii.ijirllu, pur preparalo a vapora a minor dose che la cicuta. Alla 
line della cura si diminuisce a poco a por» la dose del rimedio 
cuuie la temila del tegime. 
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voriiu l i risoluzione degli indurimenti, potrebbe «sere, se- 
condo lui , ad un erri» periodo del canoro più nociva qba 
Ulilr-, attivando l'assorbimento drl pm e dell' icore. Sommi» 
jiiitrù i! 'IVallii-r per aei raeai di seguito la cicuta tenia 
aver osservalo la più leggiera diminuzione nel cono drlla 
malattia. Gli sembrò qualche rolla che succedesse un* mi- 
tigazione de' dolori non tanto perchè l' atiooe del rimedio 
modifìoaate con vantaggio la diatesi oancrrota , mi soltanto 
quando questo fu portato ad alte doai ila produrre lo »ba- 
lordimento generale e il narcotismo , e eiù con milY-ssero 
soiì grande, e cosi marcito disturbo nelle funzioni digestivo, 
che bisognava affrettarli a sospenderne l'uso, o a diminuirne) 
is dosi (i). Pare al treni ebe la cicuta, come risulta da qual- 
che osservatone di Cbruiticn e di Monteggia provochi 1*1* 
volta delle perdite di sangue dall'utero, il che imporrebbe, 
anco da questo lato delle avvertenze nella sua appltMiio- 
ne (.). 

Ad oggetto dì modificare con vantaggio la diatesi cast', 
cerosa darebbe piuttosto il Téallier (fra i virosi) la prefe- 
renza all'estratto d'aconito, il quale ben preparato gli è 
icmbrato poisedere un' azione diretta e ipeciale contro le 
nevralgie, con le quali il cancro potrebbe beniisimo avere 
alcuni rapporti eziologici (3). 
B) Rimedii chimici. 

Ai meni chimici preconittati nella cura delle morbose 
vegetazioni appartengono i caustici sia attuali che polen- 
aiali, come alcune altre sostanze che localmente applicate 
senza cauterizzazione veruna, valgono colle loro parti costi- 
tuenti utilmente ad avvizzire, decomporre e neutraliziare 
i principj dello stesso germe morboso. Cesi dicesi essere dei 

(■) (?) Téallier. Kdi'oper» della, pag. 877. 
(3) itfoiitrggìa. Opera e. S 1099. 
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preparali di piombo ed altri liquidi nuringenli e, come di- 
ci'inmo, della topica applicazione: della belladonna lotto for- 
ma di unguento erralo sopra alcuni tubercoli icirrosi, jpe- 

allre adatte sostanze pur eoa tri bue u ti al loro avvizzimento; 
siccome noveransi utili a quoto riguardo l'acqua di lauro- 
ceraso, il creosoto, il loglio lemulenlo e qualche altro. Coi! 
diremmo essere del cloro , dopa che le ricerche analìtiche 
del dott. Crawford di Londra sulla sanie cancerosa attesero 
a dimostrare poter questo decomporre quel principio per 
cui siffatta sanie differisce dal pus di buona indole (i). « Le 
injezioni (nella vagina e nel)' Otero nelle scirrosità ed affe- 
zioni cancerose di quelle parli) eon i cloruri di calce e di 
loda hanno il vantaggio di distruggere istantaneamente l'odo- 
re , di calmare i dolori, di arrestare o rallentare il corso 
della malattia. In tutti i casi ritardano certamente la ca- 
chessia cancerosa togliendo dalla superiir.ie della piaga , o 
neutralizzando i prodotti infetti che la ricuoprono , e il di 
cai riassorbimento sollecita i progressi della infezione gene- 
pazienza e perseveranza (a), o 

L'acqua di lauroceraso fu specialmente encomiata dal 
Rlchler e dal nostro prof. Brera, e poi da altri molti ado- 
perala, sia sola che combinata alla belladonna, nelle affezioni 
cancerose all'utero con forti sensazioni dolorose alla parte, 
ma pare sempre con poco vantaggio , rome io stesso potei 
pili volte e speri menta ilo in alcuni scirri con e senza ulce- 
razione alla vagina al collo e corpo dell'utero; e se pur 
essa realmente giovò in alcuni casi, ritengo per fermo (ciii 

(I) Kamias. Memoria della pae,. g. 

( j) Vedi b della Hemunn del Téallier all' Appendice del- 
l'opera dil [inifrwri tiandolfi, \ng. Sji. 



Dlgilized tjy Google 



— Sa — 

che creilo applicabile anco all'ino della cicuta e del l'aconito), 
che questo aia avvenuto in «empiici ingorghi ed in benigni 
e (logistici indurimenti. 

» L'acqua di fuliggine, la soluzione di creosoto inj et- 
ti tu nella "ginn, o lasciate a permanenza a contatto della 
piaga per meno di (ila inzuppale in questi medica monti , 
neutralizzano i cattivi odori, diminuirono l'abbondanti del- 
ie secrezioni, a calmano, il creosoto in isperie, gli atroci do- 
lori che tormentano le malate. Con quoto medicamento ap- 
punto ion prrvenulo a sospendere, in una delle mie malate, 
per molti mesi, gli orribili patimenti di un cancro al petto. 
11 primitivo contatto produce un vivo dolore, ma pueo tem- 
po dopo h indebolì , e quello prodotto dalla malattia restò 

lopìlo (i). 

Anche l'empia Uro di loglio lemulento (dica il prof. 
Gandolli), e per le sagaci ricerche intorno a quoto icme. 
dcl valente chimico sig. dottor Bizio di Venezia, e per le 
belln osservazioni pratiche dell'esimio eav. professore Mìchie- 
le Grill",, ; c per quelle fatte in proposito dal chiaria!, aig. 
dott. Paolo Fario, merita a tutta ragione di casrre anno- 
verato tra que' rimedi! che, opportunamente applicati, hanno 
valida efficacia a debellare il terribile morbo (Op. cit. p. 196). 

Questi rimedi! per altro, non poco calcolabili nel trat- 
tamento delle incipienti e leggieri lelcangicctasio specialmen- 
te costituite da un morboso sviluppo delle ultime estremi Là 
dei vasi ianguign'1, e di più come palliativi e perciò preziosi 
al pratico nell'incarico a lui affidato di alleviare le pene e 
di prolungare la vita degli individui , 0 tutto al più validi 
a frenar talora i primi progressi del male, ritengo in ge- 
nerale possan pneo valere in riguardo alla cura radicale dille 

(|) Vedi la delta Memoria del Téatiìet all'Appendice daiTon. 
«Il-I prof. Gandnlfi, pag. 3 7 a ■ 
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al eolio de ! ..ir, anco ranrt-rote (.) ■;■■>.., 
inaorgeni» di emorragia (.1 obe non nuccedi 
argento) e vantato anco Hai Vclprau nelle i 
gu menti che minacciano di assumere o gui * 
to canrero.o (a). Tal caustico fo por adope, 
Ir dal Aecatmer negli ìndui 
ro, accordando in general' 
rema al nitrato acido di i 
parli d'acido nitrica. Ouest', 

cilmente in tutte le ineguaglianze delle esulcerale • 
eie, e tolto questi) rapporto convien pili dei caustici solidi 
o in pasta, ed i suoi effetti sono pili sicuri e più pronti (5). 
Avverte per altro il Dupuvtren determinare talvolta questo 
preparato delle coliche violenti e la diarrea anco sanguino- 
lenta, ed il Velpeau pure ohe occorre impiegarlo con riaer- 
va e sorvegliandone gli eliciti. 



a) eolio dellute. 
in tal- cali la prrfe- 
ri%toltiztnta in olio 
lÌ9oj egli dice, penelra più fa- 



ll) Ginriinlr per servire ni pmjrè 
fi) PèlptWI, Opera della T. I, 
(S) T.'nllicr ... Appendice filala, png. 55°- 
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Specialmente per to «cirro e per il cancro li è molto 
Molato la pasta dal Canquoin col cloruro di zinco farina ed 
acqua in modo che applicandolo, in iipccie dopa il ri it Uè co 
dell'epidermide anco iti cali di tumori molto prominenti 
con uu maggior spessore al centro ed un minore alla peri* 
feria, si può in una sol Tolta distruggere il tumore più pro- 
fondo ed il cancro più superficiale. Non icmbr» per altro 
che abbia molto corrisposto colai preparato alle aspettative 
de' pratici. 

Che il nitrato d'argento pur corr'upmda in acrle pia- 
ghe d'indole cancerosa, lo abbiamo fra gli altri dal dott. 
Asson il quale ci lascia scritto, u Si osserva le molle tolto 
nello piaghe risultanti dall'eiportaiìono He' cancri delle quali 
non sicno itati si riuniti i lembi eolia semplice lutura, né 
operatati l'autoplastica, ai enerva, dico, in tali piaghe la aup- 
purazione ataccare de' tratti interi sospetti clic si producono 
r. sorgono dal fondo, massime le favorita dill'uio locale del 
nitrato d'argento la cui aliane depuratric- in liliali- piaghe; 
ho avuto parecchie volte l'occaiione di confermare (i), » Cosi 
al dire del sig. Téalller le granuiaiioni , le piaghe afloie su- 
perficiali e di poca estensione, quelle che hanno qualche ap- 
parenza siGlitiea (al collo dell'utero), saranno toccate col più 
gran vantaggio con la pietra infernale , fiatata con solidità al- 
l'apice di un porta-pietra asiai lungo {Ap. o. pag. 35a). 

Il nuovo caustico di M. Reoamicr da lui impiegato con- 
tro i bottoni oanoeroii ed alla faccia ed altrove, come nel- 
le piaghe anco cancerose al eolio dell'utero (costituito da 
un'oncia di acqua regia che tiene in dissoluzione quattro 
dramme di cloruro d'oro puro), sembra, giusta il Malgaign.', 

(l) D.illur ,4sk»l Osservatimi! concernenti l'n spuri azione \\e\ 
cancri operi i alb mammella, e siin-ecsiva autoplastica uri imitilo r„. 
lai.e.i. Nel Giw nule per servii cai progieui ec.aguslu e sellemliie iKijo. 



che sopraiti nel]' azione allo desso nitrato 'li mercurio, per 
«■ere la tua azione poca dolorala e la sua azione puramente 

locale (i ). D'altronde l'uso de' preparali d'aro fu pure dai 

più proclamato utile contro le affezioni cancerose , avendo 
l'Hufeland ed il Meissner oiaervalo una mitigazione ne' dolori 
del cancro uterino, e detto il Weslrìng , il Wendt, Goni 
ed altri di averne con ciò ottenuto cure radicali. Assicurava 
ultimamente il Robert d'aver condotta a guarigione in un 
mele e meno con la locale applicazione del caustico di M. 
Rccamier un'ulcera alla lingua diagnosticata per cancerosa, 
e che arca peggiorato con altri topici mezzi (i). Finalmen- 
te le cauterizzazioni fatte con la soluzione caustica del Re- 
caroier diverrebbero per alcuni una potente risorta contro 
certe emorragie dall'utero, affetto specialmente da cancro, 
ebe resistono a tulli i mezzi ordinari c minacciano la fila 
delle malato (/'. Tcallicr , Ap. detta, pag. 570). — Inse- 
guito sostituì talvolta il Recamier il clorura di platino a 
quello d'oro, ritenendo l'azione del primo più energica, più 
penetrante a mono dolorosa (Ap. cil. pag. 365). 

In quasi tutti i casi di porri alla cute , specialmente 
delle mani, con periferia e fondo molto indurili , tuttoebé 
tendente talora alla malignila, io ricorsi col miglior risultato 
all'uso locale dell'acqua forte (-ir. nìtrico) di cui soglio far' 
ne cadere alcune goccie sulla parie da distruggersi , pre- 
mettendone ìn gualche raro oso un taglio in croce prati- 
calo solla parte siesta che dee risentire l'jiiooe del caustico, 
il ebe meglio mi valse ad impedite la recidila del male. 

In non pocbt casi corrispuse anco egregia mente la po- 

(I) Matgaigtu. Manuel de Meticci™ Operatuir», IV. Edit. 
Paris 18.^5, p. i-S, 

(3) Vedi Ionie, del doli. Aliaich, nel Giornale per servire 
■i progressi, ef. Sell- 
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tassa caustica adoperala con moderazione e cautela affin- 
ché non valichi i mulini che devono rimanerti illesi. Lo 
Scarpa distrusse perfetta mente, con eiia nn vero nerroma 
■orto fra due metacarpi di una mano; ed il doli. Marzut- 
tini ebbe specialmente a vantarne l'azione nelle tela Dgiecta aie, 
e da poco ancora in alcuni funghi di locale origine, ove 
torna inutile o dannoso 1' uso di altri locali sostiti] , e ciò 
per alcune speciali qualità ch'egli attribuisce al detto cau- 
stico. » Non è questo meno spaventevole coma il fuoco, il 
tagliente, gli aghi ; basta da se ali' intento della guarigione ; 
non arreca emorragia; permette molti giorni di quiescenza 
nella cura, cioè fino allo ataccamento dell'escara, tendo ìmpe- 
rò ferace di m'inori soffi: ri menti, con una sola cauterizzazione 
aggitigneat talora il rimargina mento ; permanente è la suc- 
cessiva guarigione. Che se il caustico prefato frena quella 
imponente vegetazione vascolare conscguente tal fiata alla 
asportazione cruenta, o che con novella cscisione non giu- 
gnerebbesi a signoreggiare ; se dissipa questa morbosa rìpro- 

erettìti né la loro legatura, ne la compressione, né l'allac- 
ciatura de' più cospicui vasi dirigentisì al tumore i c se il 
medesimo debella felicemente quanto di morboso resistette 
all'uso dei setoni (verità questo già in iscorcio fermate): e 
si conviene ad evidenza riconoscere nel caustico stesso un 
agente p\A attuoso di risanamento in codesta morbosità, e 
siffatto che, dagli altri argomenti in pria esordendo la cura, 
devesi alla fine sovente agli altri surrogare Gli altri mezzi 
curativi indicati arrecano una cicatrice molle, sottile ed ir- 
regolare che facilita la recidiva, mentre conseguentemente al 
caustico detto se no ordisce una solida, compatta, uniforme, 
la quale dagli orli collimando verso il centro della piaga 
viene mano mano reprimendo i! suo rigoglioso vegeta mentri. 
Oltracciò vuoisi osservare che dietro siffatta cauteriziaiiour 
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i vasi morbosamente amplificati d' intorno la base ilei ta- 
tù ore restringonsi e amarriscono tenta superstite vestigio, 
emulando così ciò che addiviene, come osserva Scarpa nel 
progresso della guarigione dell'affine malattia, l'aneurisma 
per anastomosi, » La cauterizzazione poteniialc preconizzala 
per la distruttone de' tumori erettili da Horigson, Cuthrìe, 
Wclltr, Wardrop, Lawrence e da .Uri, lotlocbà non cor- 
rispondeste in alcuni di sàiTatti così a Velpean , parve da 
ultimo elio stesso ed anco al l\oui ilio 91 polene talvolta 
utilmente impiegare, specialmente ne' casi di tumori eret- 
tili superficiali , eslesi più in superficie rbo in profondili , 
non trovando abbasiania fondati i tumori di Bover aopra 

tale aussidio. Helali vanente ai Tungbi esprime ìn altro 

lavoro il dott. Mar/uttini esser da impiegarsi la potassa ■ lu- 
dica: t." lorcliè estirpato il fungo locali: cui tagliente, colla 
legatura, 0 altramente, ripullula inHi pi rigoglioso; a." quan- 
do tenga seggio in luoghi inaccessibili impunemente al i>- 
gbo . 3.° quando le sue propagini siano abbarbicate, frap- 
poste e quasi immedesimate a tessuti ed organi da cui non 
•ia dato farne I" e stirpa* io ne cruenti , lurquando s'abbia a 
presagire dal (aglio più inoltrato fatale emorragia ; quan- 
do Il suo rigenerarsi nel luogo primiero e comitato limita- 
tamente ne' dintorni da un discreto turgore di parli e dal co- 
mune tegumento screziato e rabescato sovente da minimi va- 
sellai amplificati con manifesto sovraeceitarnenLo v'itale. « Im- 
perciocché giova ripeterlo, egli conchiude, gli é chiarito con 
simili incontri l'azione benefica del caustico ricordato esten- 
dersi oltre ì limiti dell'immediato tuo contatto, dell'esca- 
ra e della successiva cicatrice , sia che ciò addivenga per 
assorbimento, sia perché dal silo dello struggimento degli 
ammorbati tessuti si propaghi e si diffonda successivamente 
u n'obli lerazione stabile, sodo ariiiiimcnto ed atrofia del prò- 
pniquo sistema vascolar capillare. E ciù per avventura in 
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fona d'una axione periferica controsti molante pernii nente, 
quasi diremo antivegetativa. » — In questi casi il dott. G. 
Marzuttini ricorre o alla cauteri mùao e a secco cogli appositi 
cilindri di potassa, o dalla tua soluzione, prendendone quat- 
tro dramme in sei oncie di acqua semplice stillala (1). 

[.a patta di Vienna composta di calce e potassa para 
agisce con prontezza entro limiti determinali e dona in ge- 
nerile de' risultati sicuri e precisi; e secondo Velpeaa net 
casi di Indicata cauteriziaiione ore non si può facilmente 
applicare il caustico di Canquoin si ricorre più Tolontieri * 
questa composizione ebe ha l'avvantaggio di meglio introdursi 
a differenza di quello, ed agire egualmente con grande ener- 
gia fra tutte le possibili screpolature (Op. cit. Tom. II, p. 
78) dei varj tumori. 

Intendono di piti alcuni de' caustici oltre che a formar 
l'escara ad esercitare un'unione dinamica specìfica lui pro- 
cesso morboso, come ti vuole succeda delle preparazioni ar- 
senicali, per esempio, della polvere arsenicale detta di Fra 
Cosimo, più comunemente adoperata in forma di poltiglia 
dai pratici in specialità nelle superficiali affezioni cancero- 
se dell'unguento iCElmandia, altro non essendo che la 

(1) Vedi la Memoria del dott. G. lì. Hanuttfni sopra i tu- 
mori erettili nel Drenarlo Class, .li Med., Venezia J Tom. XLTI, 
[iag. jG,f, ed intorno hi località e curabilità d'alcuni luoghi nel 
Giuro, per servire ai progressi della pai. e della lerap., Venezia, nov. 
e die. i8j5. — Ftlpettu, lib. cit. Toni. Il, Titmeurs éreeliles. 

{1) Questa pasta ili Fra Cosimo è quella a cui generalmente 
ricorrasi nella Clini™ Chirurgica di Vienna ove sono indicali li 
ramrici [i<H Ji attamt-iilu tirile 11 Iteri e sei r riniti cancerose in ispecia- 
liù ni I<; iiililiia, iKsi-rt'ìiitilu io In vero quasi sempre prodursi un'e- 
sciij m^iure o minore dietro il tuo uso al distacco della quale na 
succedevi una regolare ciciilriziaiì.ine 

» La ridila delta ili Fra Cosimo, dice il Monteggìa, i falla di 
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■ietta polvere arsenicale eoli' unguento balsamico; e delle 
tanto vaniate polveri del Dupuytrcn formate di calomelano 
ed ouiilo d'arsenico. Quello medicamento, conchiude il pre- 
lodalo professore francese a questo proposito, che io impie- 
go da circa i5 anni in queste due forme (lolida, nella pro- 
porzione di c,G di calomelano e /, d'arsenico; ovvero liqui- 
da, con 6 a la parli dell'ultimo in cento parti e poca pol- 
vere di gomma arabica ed acqua , a consistenza di pasta), 
agisce non già cauterizzando ma solo modificando lo italo 
dcll'alTetta superficie. E molto mi'iio aderente che la pasta 
arsenicale di F. Cosimo e di Rotine! ot, ed è minore il do- 
lore e la tumefazione che produre (Op. e pag. citate). Lo- 
calmente applicando la polvere arsenicale del Dupuytren 
polè benissimo ottenere anco il dott. Aston una pronta ci- 
catrizzazione e la colazione de' lancinanti dolori nel fondo 
di una piaga residua all'esportazione della mammella affetta 

rm;ibru din; dramme, con uii-i.-a illumina ili Mirini* di ilnfn dinotili 
grani di «rie ni cu ed allreltaulo di pollerà dì ce boli e btociala. Cre- 
do che il color fosso giovi a Le distinguere più nrecisameole i I ti 

del limediu ; . ■ . ed il cuoju bruciolu ti eoi ri 8 titolo di 
coltelli™; leggendosi nel lom.i 11 dell*- Rieercha biotiche degli 
Inglesi, a proposito di certe pi'lol» arsenicati, cnlà mole per diversi 
muli gn.vi, spreta Irnenls della pelle, indimi*: com- antidoto delrerse- 
oico b ras. hisluis di qmilunqae coojo rifilila in cenere, e bevuta nel- 
l'acqua in quani-la quadrupla 'lell'aisecieo. ■ . - ■ Sebbene il timore del- 
la qualilà venefiche dell'arsenico non debba user Erande, poiché l'ar- 
senico per la sua pochissima solubilità agisce pini [osta localmente e 
culla sua causlitilù si chiude lo sita. in al prupiiu inMii liiinenlo, aven- 
dulo io pure malo più e più volle lemjiliceiiieiiie ;illungatu col cina- 
bro, senza averne mai veduti cattivi elTetti su questo proposito; lul- 
lavil, fuc hi: qualche cusa bisógna aggiungere per non adoprarlo lut- 
to puro (se non Curie in certi casi) , perchè non agisca troppo fiera- 
mente o troppo profonda meni e, non sarà biasimevole chi si attiene 
u quella ricetta composta, o ai! altra consimile « Opera est, § 
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da scirro in secondo perìodo, alla cui superficie si scorge- 
vana chiaramente formarsi e delle dure fungosità o le lami- 
nette del nuovo morboso deposito Ci). 

Le condizioni poi che generalmente ti ripetono e sono 
a ritenersi il più spesso quali necesiaric nel) 'a pplì catione dei 

a) elio la parte da cauterizzarsi non sia a ridosso di 
organi o parti interessanti le quali potessero venir lese du- 
mi te l'azione del caustico, come, per esempio, in stretta 
relazione con le articolazioni in specialità se minori par- 
lando degli arti. E questa avvertenza varrà specialmente pei 
caustici i più diffusivi, e quando le radici del parassita co- 
munichino con l'interno dell'articolazione stessa; 

6) cliu l'azione dei caustici sia maggiore che la ten- 
denza alla riproduzione ed all'aumento nel germe morboso, 
giacché altrimenti, di quanto si distruggerà col rimedio lo- 
cale, d'altrettanto e ili più forse sì aumenterà il parassita; 

c) che sostituiscami ai caustici medicamenti di diffe- 
rente proprietà, come gli ammollienti, i narcotici , quando 
1" infiammazione e la viva irritazione delle parti li recla- 

d) che il caustico valga possibilmente fin dalla sua pri- 
ma applicazione od almeno in poche volle a pienamente agir 
su latto lo spessore della parte cui si vuole con esso di- 
strutta. Quest' ultimo precetto poi che fu ritenuto e forse 
si ritiene ancor oggidì abbastanza comunemente per le pia- 
ghe della cute (specialmente nel noli me tangere) si è al- 
tresì voluto estenderlo in quello dell'utero, consigliando pa- 
recchi di non attaccare cui caustico che quelle che sono su- 
scettibili di essere distrutte in una sola o due applicazioni. 
A questo proposilo perii giova riflettere atersi molli casi 

(0 Atson- Annoiai- tulle chir mal. T. I, proda», morbo- 
se, [mg. 5*5. 
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scelti dalla pratica di lìccamicr , di Tcallier e di Mciier, 
i quali provano clic bi può cauterizzare replicatameli te sen- 
za inconvenienti parte considerevolissima di organo fino a 
distruggerlo. Il sig. Hceamicr è pervenuto a distruggere suc- 
cessivamente la totalità del collo con una parte del collo 
dell'utero prolungando l'esistenza della malata per pili di 4 
anni. Se II male, dice il Tcallicr, avesse dovuto infierire con 
maggior? inlcnsitJi riopn le cauterizzazioni che non lo di- 
struggevano completamente, la vita della malata non si sa- 
rebbe per certo prolungala per tanto tempo. In un altro 
caso il sig. Ilecamier nello spazio di sei ietti (DI né a'/ea pra- 
ticato sopra un enorme fungo .il collo dell'utero ben undici 
caul'-rizzaiiont. Scomparve il fungi però colla completa di- 
strili iòne del collo in modo da vedersi pel dilatalo orificio 
dell' utero la faccia posteriore della cavilli uLcrina che sem- 
brava in slato normale. Per la compirla cicatrizzazione delle 
piaghe che ne' due mesi successivi di tanto in tanto ricom- 
parivano si ricorse a nuove cauterizzazioni, e la malata ab- 
bandonò lo stabilimento dcM'Hólci-L)icu , con lutti i segni 
di una perfetta guarigione. Ciò che ancor Eiarvì in questo 
caso di particolare si è: elle l'enorme volume del corpo del- 
l'utero e l'ingorgo dei ligamenti , ch'era in questa inalala 
assai considerabile, diminuirli no a misura che si moltiplica- 
rono le cauterizzazioni. Alla fine della cura tutte queste 
parli avevano ripreso le loro naturali dimensioni. La risolu- 
zione degli ingorgili consecutivi alle malattie della matrice, 
a proporzione che queste si dissipano, é un fenomeno, se- 
condo il Téallìer, presso a poco costante, il quale è sialo 
osservato da lutti i buon! pratici e particolarmente procla- 
mato dal sig. Lisfranc, come mezzo d' in coreggi mento nelle 
operazioni cui giova tentare sopra quest'organo. Oursti In- 
gorghi non devono perciò arrestare l'operatore, quand'abbia 
la convinzione ch'essi non hanno il carattere canceroso ; la 
loro risoluzione dopo la guarigione della malattia principale 
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non tardando ad effettuarti, la cura di questa tara, pur la 
più conveniente cura che a quelli al possa opporre (i). Il 
sig. Téallier è ami convinto ette quando la malattia fa dei 
progressi ad onta delle cauterizzazioni, il caustico non ne 
■la per nulla la cauta, e crede ancora che lo cauterizzazio- 
ni luccessive convenientemente adoperate, congiunte alla me- 
dicatura immediata (negl' intervalli delle cauterizzazioni MB 
delle fila inzuppate in una mescolanza a parti eguali della 
tinture di mirra, di aloe, dì china e di cloruro d'oro o di 
platino, contenendo quest'ultima in soluzione olio grani di 
cloruro per ogni oncia di alcool) possano distruggere molto 
malattie per cui si è proposto, forse con troppa precipitazione, 
di ricorrere al taglio (I. d. p. 35i). Trattando di un scirro- 
cancro al collo dell'utero occorrer! adunque ripètere la cau- 
terizzazione fino alla completa distruzione della parte mor- 
bosa; polendo soltanto lotto questa condizione nttenersi 
qualche caso di guarigione, tendoohè la cauterizzazione su- 
perficiale che anco portasse la cicatrice della piaga senza 
aver distrutta il fondo indurito e se irroso , sarebbe presto 
seguita da una recidiva (1. d. pag. 556). 

Per applicare li caustici sul collo dell'utero gencralmen. 
te li ricorre ad un piumacciuolo ben serralo di fila adattato 
sopra nn bastoncino di balena, o tenuto fra le branche di 
una lunga pinzetta, dopo aver introdotto nella vagina uno 
specolo la cui estremità abbraccia in bb la parte da caute- 
rizzarsi, e collocata l'inferma nella miglior situazione pos- 
sibile. Scoperta la parte si giudica della estensione del ma- 
le, e per determinare la scella del caustico e per propor- 
zionarvi l'attività, l'estensione e la durata della cauterizza- 

Quinto esponemmo relativamente ai ci ottici attuali, 

Ut Vedi Téallier nella di. Appendice all'opera del profettur 

Ganàolfi, pa B . iGG. 



varrà egualmente, con poche modificatili ni, per l'applicazio- 
ne del caustico attuale cioè del ferro rovente, che all'azione 
localo la più penetrante e distruttiva vi combina altresì l'al- 
tra dinamica alterante c di diffusione in modo distinto, da 
mverterne, come dice il prof. Signoroni, l'organica plasticità 
e chiaramente poter convenire in varj essi ove a nulla val- 
gono li testé nominati caustici potenziali. Uno de' casi più 
degni di rimarco, comprovanti l'utilità della eua applicatone 
anco in tumori, di vegetazioni maligne i quello lasciato da) 
pref. professore di Padova, di un fungo midollare a tutto il 
dorso della mano sinistra in una giovane donna dì Padova 
; i Siiti) d quale l'ungo, avuto da molli chirurghi qual indica- 
zione all'amputazione della mano, venne da ciao trattato prima 
colla semplice esportazione cruenta, comechù cresciuto sui tes- 
suti molli senza interessare l'osseo telajo sottoposto, e poi, 
perche riprodotto per ben due volle dietro lo stesso imprendi- 
mene, ii colla profonda cauterizzazione con larghi c ripetuti 
bottoni di [fora per tutta la larga piaga risultante dalla terza 
e diligente estirpazione u. Ne risulto estesa e profonda esca- 
ra, che quasi tutto intero copriva il dorso della mano. La 
successiva reazione traumatica localo fu imponente, abbon- 
dantissima la suppurazione, sollecita la detersione della piaga, 
regolare non larda la cicatrice. Quattro anni dopo la Nardin 
si manteneva in uno stato di perfetta normalità , attenden- 
do alle sue fumioni ed adoperando la mano senza riacr- 

" <■>-. 

Si abbia poi cura nell'applicazione de' caustici di bene 



(l) Signoroni. Cjso ili fungn midollare alla mano guarito »enm 
demolizione dell'arto, Nel lUroiur. Jtllu Mediana Con lem [«.une.. 
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pria detergere la superficie suppurante lavandone ogni timidi- 
tà, di preservare dalla loro azione le parti vicine nominata- 
mente le più declivi , ricoprendole con cerotto o sufficiente 
quantità di lilaccina, di allontanare con (ina apugna sia il san- 
gne che la sierosità durante la stessa applicazione del causti- 
co, e di levare da nltimo a cauterizzazione compiuta o colla fi- 
laccia i) con ripetuti lavacri ciò che ancor potesse rimanere di 
caustico ancor intatto. 

Nelle generali però li caustici adoperansi con maggior 
profitto aopra vegetazioni maligne o fungosità primitive ovvero 
secondane alla estirpazione dì tumori di cattiva indole, poco 
elevate c specialmente se coprono una superfìcie non molto 
estesa ed individui non molto eccitabili e che timorosi rifug- 
gono dalla applicazione di altri susaidj , nominatamente da 
quella di istrumenti da taglio. Io ricorsi all' applicazione del 
butirra d'antimonio in un caso di vegetazione scirrosa estesa 
a tutta la parte dorsale del capo di una mano ed a porzione 
del metacarpo dello stesso lato , trattandosi d' individuo gii 
quasi ottuagenario e ritroso a qualunque imprendimenlo ope- 
ratilo ; ma, e per l' insorgenza di violenti dolori alla località e 
l'inutilità del rimedio dovetti poi dimetterne l'uso, per passar 
più lardi, ed a male avanzato, nella inaumeienza di piil miti ri- 
torse dell'arte differendolo di più l' individuo, all'amputazione 
di parte dell'arto, come a suo luogo riferirò. In generale am- 
mette pure il Teallìer ebe in ca'i A' "indurimenti edrroai di un 
certo volume, aia l'estirpazione U mezzo preferibile, e doversi 
riservare le cauteriziazioni per sollecitare verso il termine la 
cicatrizzazione della piaga risultante o per reprimere le ripro- 
duzioni (lib. cit., pag. 55o). E di più avverte il prof. Cortese 
che in parecchi casi di fungo sono di nocumento assoluto le 
cauterizzazioni col ferro rovente e colla pietra caustica, sicco- 
me quelle che accelerano la funzione del tessuto morbifico e 
l'assorbimento della materia nociva. 
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